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NOTIZIE 
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Per le (jualì fi di m olirà come, e per chi le 
beli' arti <ti Pittura , Scultura ,e Archi tertura, 
lafciata la rozzezza delle maniere Greca e 
Gottica, fi fiano in quelli fecoli ridotte 
- all' antica loro perfezione 
OPERA 
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CARLO DI FIRMIAN 
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laLombardiaAustriaca Vice- 
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_l — iSce finalmente 'alla luce fatto 
gli aufpicì onorevoliflìmi dell' Ec- 
cellenza Vostra il primo to- 
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ECCELLENZA 




ino de' Decennali di Filippo Bal- 
dinuccì , che contiene le vite de* 
Pittori del primo fècolo . L' impre^ 
fa che noi tentiamo , e che (pe* 
riamo di. vedere in breve, tempo 
condotta al fùo termine s - non è 
nuova nè grande,, abbenchè fia fia- 
ta creduta meritevole di risvegliare 
emulazione , Quel? ùltima circo- 
fianza avrebbe potuto trattenerci al- 
cun poco dall' intraprenderla per 
timore che fi rendelTèro vane le 
fperanze che abbiamo fòpra di ef- 
fa concepite ; ma riflettendo non 
eiìer così facile che altri dietro di 
noi pofià procacciarle un ■ fregio 
così nobile , quale è quello della 
Voftra ipecial protezione , nqn-ab 1 - 
biamo lungamente efitato a deter- 
minarci . Ed in fatti fe le più leg- 
giere colè (otto il patrocinio d' in- 
ììgni perfònaggi e Mecenati efigo^ 

' 1 no 
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no nel pubblico confiderazione e 
rifpetto , come dobbiamo dubitare 
del dettino di quefta, che oltre al 
fùo credito flabìlito, porta in fronte 
un nome che mona tanto grande- 
mente nella Repubblica Letteraria 
e neir Europa tutta ? Al che fi ag- 
giunga che noi non abbiamo da 
contrapporre al generofò gradimen- 
to dimoftrato dall' Eccellenza 
Vostra per la prima operetta del- 
lo fteflb Autore che quefto nuovo 
fègno della noftra fincera ricono- 
fèenza, e un pubblico atteftato di 
que' fèntimenti con i quali fiamo 

dell'Eccellenza Vostra 



Umìlifi. Drvotifi. Obbligai ìft. Servi 
Ch. Bat. Stecchi , e Aut. Ciufe^: Pagani . 



DigilizM Dy Google ' 



VII 

V AUTORE 

A CHI LEGGE. 



Rima che vi mettiate , Amico Lettore ,« ot- 
<frre c confiderai le notizie de' Prbfijjhi 
del Difegno da Cimabue in qttà, da me raccol- 
te al meglio che ho potuto ejaputo, parmi mol- 
lo conveniente di conferirvi alcune particolarità 
afiai rilevanti, acciocché bene informalo di me e-.' 
della mia profetane , e de' principj , per non di-, 
re acca/ione, onde fon nate quejle mie fatiche, e-, 
del fine , ovvero intenzione prefcritlami in coni' ' 
filar qucfla mia operetta qualunque ella fi fia , 
pojfiate poi con occhio più benigno rimirarla,, 
e compatire in ejja tutto ciò eie forfè no»-. 



v* aggradijfe a fieno. Saffiate dunque, che /• 
non Jori profefinn di quella lodrvnlìjfima e no- 
bilijjima ari: del Difegno ; come quello , e£t_> 
nel cor/o di mìa vita mi fono , come è notif- 
fiyio nella mia f atrio, e fiiori -ancora , Jempre t- 
fer citato in altra proferirne , tnorevoliffma lì , e 
confacentc alla mia civiltà , ma lontaniffìma dal 



dilettante ddla medefima arte del difegno per 
i requfiti che fi ricercano in chi, meritamente dee 
ejfere riputalo fra 'l numero de' dilettanti ; i qua- 

i: ,«„„;/,>; C r „,„. ;« altra frrìttura a nrn. 



maggiori io non abbia fin dalla puerizia aite- 
fi , per mia mera ricreazione e .paffatempo , non 
tanto al difegno , ed alla pittura , quanto al fi' 
gliar cognizione di pitture e difegni de' maefiri , 
e particolarmente degli antichi , che furon da Ci- 
tnabue in fai , in qtiefia noflra patria , e fuori. 

Quefla , per dir wi , infarinatura mia in- 
torno a tali facoltà fu tagìone agli anni paffatiy 
che la glorio/a memoria del Serenìffìmo Prìncipe- 
Cardinale Leopoldo di Tofiaua ( il quale amò e 
fa vorì queJP arti al fegne cb' è noto ) fi valefi 
fi della debole opera mìa, e del mìo benché te- 
me talento: imperocché fendami convenuto per lo 
fp a zìo di undici anni trovarmi fiejjb con Sa» 
Altezza Keverend'fjìma per negozi di mia pra- 
jiffìene, comandatimi dalla Serenifflma Cafa, ed 
altri, egli con tale oceafione fi degno dì ammet- 
termi alle Cognite <V e' faceva, fifra i difesi 




dì 




e fit- 
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* pitture, tjìmìli altre tifi. apparimi*!! a lai 

fuo virtuofi divertimento. . 

Avvenne poi , che trovando est' d aver 
già radunate molte migliti* * cjfi ÌìfrE*> A 
mano de' Più celebri maejiri del mondo , mi fici 
1' onore di volere intendere il mio parere circa 
la difpofizìone e ordinazione de 1 mtdefimi , li qua- 
le fu ' che allora farieno fiat' ottimamente a mi 
' giudeo divi/ali, quando fi fifiero difpofì, w li- 
bri con ordine cronologico ,mcominciando dal pri- 
mo rifiauratcre della pittura Cimiti* , figuran- 
do con Giotto fuo dìfcepolo , e profondo co. lo- 
ro allievi fino ad arrivare ai viventi : pereti* 
pareva a me, che quefiì così fatti libri, ordina- 
ti per la fucccfpone de' tempi fiiffero per averta 
un non fo che della ftoria ; mentre fenza lettura, 
ma con la fola vifia fi farebbon potuti nconofee. 
re non filo i progredì dì quei!' Arte , ma qucll* 
the è più , col tejtimonio indubitato ddla propri» 
mano di ciafebeduno degli Artefici , Jt jarebbe 
potuto venire in cognizione ,per mezzo diebi el- 
la avelie tal miglioramento ricevuto. Degnojfi 
aneli' Altezza di molto gradire tale mio penfie- 
ro , e per legno dì eia fi» da quel tempo, ebe fin 
molti anni già pajfati, mi commejfe il dar prin- 
cipio all'ordinazione dell' opera , la quale era af- 
fai incamminata , quando piacque al Signore Id- 
dio, che quel degniamo Principe andane a go- 
dere il frutto di Tue buone operazioni m Litio , * 
che rima-effe al Sereniamo Grati Duca Cofintt 
III. noflr» Signore Regnante la volontà di darli 
compimento, ed a me, per grazia dello fiefa Se- 
reni/fimo, l'ordine dì continuarne li direzione 



m alla fine , come è per Alvino alalo felicemen- 
te fuccejìo : poiché ora quella così infigne e co- 
pio/a ragunanza di difegni fi ritrova nel Vai az- 
%o SereiiiJJÌmo in numero di /opra cento gran li- 
bri fecondo la fucccjfione degli Artifici , cronolo- 
gicamente dii'fojla , e /compartita . 

Ora ognun vede , che un fintile ajpinto pre- 
fupponeva per neceffìtà un' intera cognizione di 
tutto quel!', ordine : onde fin cT allora , che per 
comandjnnento di Sua Altezza Reverendijjìma , 
dovei-' mandare ad effetto il fopraccennato mio 
fenfiero ; mi pofi a rinforzare i arili flndi in fi- 
mili materie , fegnitando per pili anni ; e mentre 
flavo operando , venni in evidente cognizione » 

ma avuta femprc io per indubitata , e da ninna 
de' buoni Autori antichi controverfa , che quelle 
urti fono Hate reslaurate da Cimabue , e poi da 
Ciotto , e da' difcepoli di co/loro tajportate per 
Tutto il mondo che mi venne in concetto poter- 
fene fare- una chiara dìmofirazìone , mediante un' 
albero , nel quale fi vedefie apertamente da' pri- 
mi fino a' viventi il come ciò fujfe feguito: o 
comunicata con opportuno propofito quella mia 
fantafia a Sua Altezza Rcvcrendiflìma non filo 
fi degnò di approvarla nella mia perfona , inca- 
ricandomene l' eficuzione ; ma refiì fervila anco- 
ra di fotlecitamii nwlto alla terminazione , e da 
per' fe , e per mezzo de' primi letterati della Cit- 
tà e di fua Corte . Io allora cattivai l' intelletto 
& creder di me ciò che non avrei creduto , e fat- 
to animo/o da' comandamenti d' un tanto Princi- 
pe mi meffi all' imprifa , f la conduflì a figno. 
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p rtffa che ragionevole , procurando dì cavare da 
varie Città d' Italia , e fuori jjiai Libri in dì- 
verfi idiomi, e notizie, e quefte poi confrontare 
con tutto ciò che ji'mai neccjjarìo ; e con }ar tal- 
volta copiare in difegno , con gran di/pendio l'o- 
pere di diverfi maejlri in Citta lontane , quando 
credetti eia abbifognare al ritrovamento del ve- 
ro. 

E perchè nell' Albero predetto fi poteva bea 
dimojhar quefia verità , ma non già far vedere 
i motivi, le ragioni, i fondamenti del ditnofira- 
In, non lo comportando la brevità con la qi ale 
ivi fi dee procedere : perciò volli chea qucfto an- 
cora andajje congiunto un' Indice Cronoltgìco che 
addhafle i luoghi che nell' Albero medefimo e£ì 
maefiri teneffèro, e ìnfieme defie di lar perfetta , 
maniere, tempi, opere, e principali accidenti o 
bizzarrie fucc'mt amento notizia . 

E perchè il dire infegna fare , e aggiugntj 
cognizione a cognizione, mi fon veduto in ope- 
rando crefeer fra mano la mole di quefia mia fa- 
tica ajiai più di quello che mi ero da principi» 

figurato ; perchè avendo io mejfa la mira intan- 
to a compendiare cii che fu ferino da diverfi 
Autori , fon venuto in cognizione del molto chc-i 
rimane da fcrìverfi tanto nell' antico che nel mo- 
derno i ma quel che più importa m' è bifognat» 
nel molto che fu ferino ridurre a verità , con la 

feorta di fedeliffimi manoferitti pubblici e privati 
di metta nojlra patria, e d' Autori maggiori d' 
ogni eccezione molti errori di ttmpi e fatti rito- 
nofeimi nelle spere loro ; e in quefia guifa la mia 

fatica iT un' indice , i diventata un' opera , e 
* t i * *"* 



d' una Cronologia ma Cronica , o per me' dire 
una voluminosi raccolta delle notizie de' Profef- 

fori d-l dìfigno. 

Se poi in ejfa raccolta troverà chi che fia 

fatta Menzione da me di certi maeflri a f»o giu- 
dizio di poco nome , fappi.fi cb io ho fatto citi 

per molti giti/ti motivi , nati da quel primario 

principio, cVè fondamento, e fine del buono Ijlo- 
rico , cittì dell' utilità non tanto di coloro che vi- 
tit.no ne' fuoi tempi, quanto ancora di quei che 
t'aleranno fino alla fine del mondo. M'ha info- 
gnato pertanto una lunga pratica di negozi, che 
ima verità conofeiuta e faputa fiafi pure dì qual- 

fivoglia tenttiffìmo momento , può all' occafione mol- 
to giovare : di qui nafee primieramente uno de* 
motivi del non tralajciare alcun profejfore ben- 
ché non molto rinomato; perchè io non pojj'o iti' 
doiiinare a quanti Jìa per apportar giovamento il 

fapere che in tali tempi, perfona di tal nome e 

famiglia , fono tal macjiro , abbia benché non 
del tutto eccellentemente efircitata tal profifltQK 
tnorevoLJJÌmu. Secondariamente, p,rcbè Jiimo glo- 
ria de ma-jlri V aver' avuto molti difcepoli , ben- 
ché non tutti fiat giunti all' ultima perfezione ; 
inoltre perchè bene Ipejfo da tali foggttti fono u- 

feiti grandi uomini '; e come j:bc 'io abbia fatta 
queftu fatica per lo fine d' incominciare , e con- 
tinuare fino a' miei tempi una ferie d'artefici di 
lì nobili profcjjìoni , da' primi reftauratorì , da po- 
terfi produrre fino a che durerà il mondo, così 
mi i fiato nccejjario il far menzione di loro al- 
meno in quanto fervono per attacco a continuare 
detta ferie. E finalmente perchè non emendo mia. 
.... - par- 
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XIII 

fune il diflinguere la perfezione dell' »w dall' 
altro maejiro per il fine di fotlrarne la. memo- 
ria , e fapmdo che molti maeflrì anche mie tc~ 
celienti talvolta hanno fatte eofe degne- di lode, 
ho voluto piuttojlo non mancare nel? onorargli 
fra gli altri , che opprimerà , e JcppeUire la lo~ 
ro memoria inghfiamente . E benché molti i» 
abbia lodato , molli per lo contrario hìafimato , 
e di molti altri niente detto in lode o bia/imo ; 
non vorrei che alcuno fi deffè ad intendere a- 
ver' io- avuto per ijiopo il qualificare gli uomi- 
ni per- tali e tali ; perchè ad ogn' altro ogget- 
to chi a qttejlo ho avuto la mira { come leg- 
gendo fi filtra ognuno foddirfare ) ma quanto a, 
quel eh' ho detto , fappiafi che ficcarne io nel 
biufimare o lodare , niente mi fon fidato del mio 
proprio cervello o parere, ma valfomi del det- 
to di buoniffimi tutori e Frofejfori' dell' arte ; 
cori di color» , de' quali niuna cognizione bo- 
avuta da qnejli , o da quegli , non ho in que~ 
jia parte voluto dir cofa alcuna . 

Ma per tornare , come fi dice , uh paffb 
addietro , fendo U mole di quejle mie fatiche y 
come poc' airxd dicevo , crefeiutami fra mano al 
figno maggiore , prefi rholuicit,ne di difparrc t_, 
ordinar quefla mia operetta con la lerie de' De- 
cennali de* letali fiorfi da Cimubue in qua , ì 
quali cominciando dui •rimo Decennio del primo, 
fecola , dal ■ 160. al 1 Z"io. cioè dal tempo , che 
incominciò a fiorire Cimabue , il qua!' em natv 
nel 1x40. <• fegttit andò fino al ll8o. vengono ad 
effere appunto 4*. Decennali,, 

E perchè per una parte , quanto più vo e~ 
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per andò , tanto pili riconnfco f epera per va- 
fiijfìma , i rovinìi"/! tutta vìa materia di cbe_, 
parlare, e m,ilfì»<amtnte nell'antico , la quale 
non è così facile , dopo che fi fieno avuti i pri- 
mi albori delle noti&e t ridurre a chlaret/za col 
testimonio dell' amiche teniture e con altri ri- 
feontri , che fan di mefiieri per iJlabHìre il ne- 
ro : e per l' altra parte voi , io no molta capa- 
ce di ciò ebe mi perfuadsn gli amici cioè , eh' 
e' non fia convenevole che le cofe già ridotte a 
qualche perfezione , t con efie i' opera tutta, fe 
ne jiia nafeofu , finn a che io non abbia data 
l' ultima 'mano a tutta la materia ; ho filmato 
bene attenermi al parere de più faggi di pubbli- 
care ciò cb'è ara all'ordine in ciafebedun Decen- 
nale divifo hi alquanti Tomi o Volumi . 

Così ne feguirà primieramente paterfi dare 
un faggio nniverfale dì tutta V opera infieme , 
finza pericolo d' accavalcare i tempi per quello 
die all' ordine cronologico appartiene. Di più ne 
rifatta il poter lafciare indietro in quaifivoglia 
Decennale molti artefici , de quali fi ba cogni- 
zione , tanto nell'antico che nel moderno , e non 
fi ne può per adejfo dir fe non poco , per far 
fol di effì menzione ( fi piacerà al Signore con- 
cederne vita ) con mio maggior foddìrfacimento . 
M quefiì tralafciatì , pur coli' ordine de' Decen- 
nali fi daranno fuori a fio tempo fotta nome dì 
feconda parte , o di libro feconda , con intenzio- 
ne quando faccia meflicro fttffarc al terzo e 
quarto &c. attribuendo allora alla materia che 
fi pubblicherà di prefente la prerogativa di pri- 
ma farle e di libro primo . 



Ancor farà di un altro b'tten' effetto, H 
qtale è di lafciar modo e luogo al profegtiimen- 

10 ed accrefeimento (ed anche" in bifogno ) alla 
correzione di tutta L~ opera t Je mar per aletta 
tempo volejfe ciò fare chi fiijfe più intendente; 
e meglio informato di me ( che è quello che- io 
defidero ) fenica variar I' ordine de' Decennali , 
eziandio eh' e' fi voìejfe ripigliar da capo; per- 
chè la combinazione delle parti de' libri aggiufìe- 
rà il tutto. 

Hi per queflo fi viene a togliere il modo dì 
moflrar per via d' Albero la derivazione di' 

figgetti da' loro maefìri , e dal primo Jlipite Ci- 
matrue , perchè in ogni tonto o v-lume farà una 
particella d' Albero, che d.utcflrerà la fua ccn- 
aeffìoue , e col primo JlÌpite,o con altri da quel- 
h derivati , di modo tale che chi vorrà , potrà 

fempre appiccare alla prima partitella d" Albe- 
ro pojla in queflo lem» o volume , I' altre che fi 
daranno fiorì io cittfebedun altro tomo o volu- 
me , e potrà ancora finpre che voglia , far 
I" Albero intiero , fino agi: ultimi , de' quali 

11 farà da me data notizia , quando anche fuf- 
fero fino a quei che vivano al p refe» te : per- 
chè poi ( fi il Signore Iddio ne darà vita e 
forze ) quando mi fi* fodiifatto Copra tutta 
l* opera , e forfè prima , è mio penficro di d.tr 
fuori V Albero itnìverfale ch'io tengo appreso dì 
me, contenente tutti gli artefici inficine (de qua- 
li ho notizia fin qui in numero di dm-mila incir- 
ca ) derivati da' loro mttefiri fino a molti di co- 
loro , che a! prefente vivono , o fono pochi anni 
addietro morti. Rimane ptr ultimo e mìo Letto- 



re , eh' io frf conferì ingenuamente , che ficcnme 
io fimfrt ben conobbi fin dove foreff: efienderfi 
la mia poca letteratura , .-ori nel liberar cV 
io feci di epporre quefte mie debolezze al ci- 
mento delle /lampe , fri pre/o da gran timo- 
re ; e -vaglia la verità fe nnn fiffi fiato il 
defiderio dì rendere ofequìo d m ubbidienza alla, 
fempre a me giocondìjfma memoria del poc'an- 
zi nominato Ser-nifi. Card. Leopoldo . jlimolato 
anche a ciò fare da molti nobilitimi ed cru- 
dhiflìmi ingegni dì mia Patria e fuori , fra' 
gitali fa numero molto grande il JSngolariffìmt 
Antonio Magiìabtcbi, della cui fama ormai è 
fieno il mondo , non fi i io mi fùjjì giammai 
accinto all' ìmprefa ; or mentre io portato da 
coiì giufti motivi , e finn' alcuna fi ima di me 
fìejfo ho procurato dì porre ad effetto tale de- 
liberazione , mi prometto che dalla voftra bon- 
tà e difcrete%za farà ella approvata , e cbij 
laranno altr.sì con occhio pielofi riguardate le 
mìe mancanti e vìvete felice. 



Digitized-by Google 



X 



INDICE 




DE' QUATTRO DECENNALI 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME . 



DECENNALE I. del Secolo L dal 1260. al 
1270. 

1. Proemio, e Cimabuc con Margaritone , 
e 1" Apologia ■ 

2. Andrea Tati . 

j. Arnolfo di Lapo . 

DECENNALE II. del Secolo L dal 1170. al 
1280. 

1. Gaddo Gaddi . 

2. Fra Jacopo da Turrita , 

DECENNALE III. del Secolo I. dal I180. al 
1290. 

1. Giovanni Pifano. 

2. Ugolino Sanefe. 

DECENNALE IV. del Secolo I. dal 1200. al 
1300. 

1. Giotto. 

2. Oierigi d' Agobbio . 

3. Notza d; Perino detto Calandrino. 

4. Agoftino, e Agnolo Sanefi. 





Diniiizcd ùy Google 



A L 

Per 



Arnolfo di Lapo 
Scult, e Archit. 
nato I1J2. mor. 



gi d' Agobbio 
ir, del 1295. 



Nello Pittore Bruno „ , 
te ,3... So, »"* 



Fra Riftoro Converfo 
dell' Ord. de' Predio 
Archit. nato. ... 
norto 



Digitizcd by Google 



M -i 

DECENNALE I. 



DEL SECOLO I. 

DAL MCCLX- AL MCCLXX. 

PROEMIO 

DELL? OPERA. 

Con le notizie di Cimabue P(«W Fiorentino , ;/ 
primo che dejfe miglioramento alV Arte de! Dì- 
figlio , ed alla maniera del dipingere , che i 
moderni Greci , ed altri loro imitatori 



IRragionevoIe , fenza fallo, m' è Tempre parti- 
to il rammarico della maggior parte degli 
uomini , che a gran torto fi dolgono aver la 
Natura , come gelofa tutrice de' propri parti , 
in troppo cupo e fegreto nafeondigiio iepol- 
te 1' interne qualità di ciafeuno; e quindi av- 
venire che la verità delle cofe che in quiftion 
cadono tutto il giorno , falciata e coperta del 
velo di tante e si diverfe opinioni , non pof- 
fa in alcun modo far moiìra di se , e quafi fug- 
gendo da' curiofi fguardi di chi la cerca, Cj 
quanto pili può nafconde' doiì , tolga a chic- 
clitfsia il deliderio, e la voglia di più cercar» 
la . Impcrciocctie le con ragionevole occhio i' 



z 



Di 



I. del Si 



I. 



ampiezza riguarderaflì dell' animo umano , a_. 
cui ferrea alcuna limitinone o rifervo, diede 
Iddio la facoltà non pur di conofcere , ma d' 
intender perfettamente tutte le tonoCcibiii cr> 
fe, affai chiaro farà , qu-lunque volta egli non 
ottenga ii fine ptopofto , non peccare in ciò la 
Natura , ma effo medefimo, mercè eh* egli ( tanta 
è la forza delle paffioni) o per fiacchezza non può, 
opcr viltà non ardifee , o pei alterezza non cura 
di rintracciare gli occul ti principi , da' quali, 
come da legittimo forrte Icaturifce e deriva la 



rio ingombrato da si folta caligine di pareri , 
nè con tanta naufra ik-gì' ingegni beverebbcfi i' 
acqua delle Stienzs , per lo continuo inonda- 
mento di tante opinioni ft) divenuta torbida e 
fjngofa , fe più di Ìtuc ; o fi pureffe dagli uo- 
mini in ricercar la verità ; la quale ancora-, 
quanto più vien percofla e ripercofia dai colpi 
di gagliarda fpeculaiionc, tanto più fpeflb e 
in maggior copia fa volar fuori le fue edefli 
faville - Onde pare a me, che in quella quati 
univerfal battaglia degli intelletti , di poche..» 
cofe s'abbia vera contezza , mentre intento cia- 
feuno ad accreditare il proprio parere, pren- 
de molte volte 1' armi contro del vero, arman- 
doli eziandìo contro la fua credema medefìma. 
Il qual reo coftume, come che di mille interi- 
ne difeordie abbia ripiena la repubblica delle 
Scienze , in quale fcompiglio e nemicizia non 



(i) Dill' efame accirra- cui fi acquieta V umano 
to de' dìvci-fi pareri <or»e irirelletto , non gì3» la tor- 
quel rero piti limpido , ni bideiza , e la taiiLr.ofir.fl - 




farebbe il M< 



ave- 
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Notizie di Cimabue . 3 
aveva pollo quelle due belliiftme Arti , che_> 
Scultura e Pittura lì appellano ? Perocché que- 
lle appena nate, non altrimenti che i favo 
Ioli denti dì Cadmo , a mortai gucria fi di- 
sfidarono ; e fono poi a tale venute per io fo- 
verchio desio di fonarla re 1" una all'altra, che 
feordatefi d' eflèr folcile, fonofi in mille gui- 
le azzuffate iniìemc e per eternare i lóro 
«degni , fatta lega con le penne degli Scritto- 
li più famoii , hanno riempiute le carte e i vo- 
lumi, non meno di veleno che d' inchioiìro . 
E pure fe con purgato (guardo, all' una e 1* 
altra fi porrà mente , chi potrà a buona equi- 
tà negare , che ambedue non fieno una cofa 
fteffa, e che la lot divilione da altro non pro- 
ceda, che dal capaccio di chi ne haferitto, o 
dall' affetto di chi le ha con troppa parzialità 
proferiate? E di vero non ardirei io, che di 
queft' Arti così poco intendo, entrar per niu- 
na condizione in si fatto campo, e farmi Giu- 
dice di si gran lite ; nè pur prefumerei di po- 
ter liberamente affermare quel eh' io ne fenta , 
Te non mi affidane 1' autorità di tanti grand* 
uomini , e del divin Michelagnolo Buonarro- 
ti , il quale , e I' una e i' altra in eminente grado 
profefsò, e li fottofciifie al parer di chi affer- 
mò, che liccome la Pittura e la Scultura dallo 
Delio principio ptre dono , cioè dal Dil'egno 
di cui fon figliuole, e tendono ad un fine.» 
medefimo, eh' è un' artifiziofa imitazione della 
Natura, cosi fieno amendue un' Arte fola, non 
orlante 1' accidental differenza delia materia , 
e di mole" altre tirccilanze che Je ianno paure 
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foft a irti iti inente diverfe : alla qua! fentenza , 
come più autorevole e pili fondata accollan- 
domi, crederei che pollo una volta lìleniio a 
tante difputc , che intorno all' antichità e no- 
biltà di queft' Arti fono Hate fatte e fannonfi 
tuttavia, li doveife metter pace fia loro, e_» 
far si che rinu-ttendofì fcambicvolmentc le paf- 
fate ingiurie , fi amalfeio per 1' avvenite, e fi 
ab brace tallero cordialmente ; perche nel vero 
fono elleno p:r le rr.gioni apportate, e per 
quelle che apportar fi pntrebbono, u-ia fi .'Ila 
cola, e per co ifegue -za non dee elfer fri_. 
loro né competenza i:i gelolia , fendo 1' una 
c l'altra , egualmente antiche, egualmen- 
te nobili , e gloricfe . Le quali cofe p:e- 
fuppoft; , dico che antichi ilìme , e nobiliilime 
fono ambedue, mercè che dal primo Plaftì- 
catore Iddio , della terra vergine elementaria 
da fc creati, fu fatti la plaftica del primo 
uomo , ed affermano ancora che Enos figliuo- 
lo di Seth fece alcun; immagini per incita- 
re i popoli al eulta del vero Dio ; e leggefi 
eziandio nelle facr.- Carte, che la bella Ra- 
chdle fuggendo con Giacobbe , rubò gl* Idoli 
di Labari fuo Padre ; e che al Popolo d' If- 
dracle fu efprelfam?nt; proibita 1' adorazione 
de' (imulacri . Oltre che, per paflar dalle fa- 
cre alle profane Stori;, non fi ha egli per 
indubitato eh; Nino Re degli Alfuij, avendo 
celebrato 1' efT.quie di Belo fuo padre primo 
Re di Babilonia, ne f;ce fcolpite un' imma- 
gine per fua memoria; e non è egli notiflìmo 
che ì maiali depofia la loi natia contumacia , 
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ubbidirono in punì allo fcarpcilo di Dipelo, 
« Stiro; e por per oprra di Mela, di Mc- 
ciade, ed' Antermo, fi feron più voice ve- 
dere in f-mbiantc umano e ferino, non pur 
la Natura imitando nella fluita proporzione 
delle membra , ma le paffionì tutte dell' am- 
ino , efprimendo e commov^-do i n <hi g' 1 ml_ 
lava, fccoine le tre M ncrve di F.du. e la 
Venere di Scopa, e quella tasto famofa ai 
Pianitele, e tant 1 altre Statue di qucll' età 
ne fami' ampia e inc.ubit.Ma fed:. A^u v" 
che Cige Lidio appretto gli F.g>nj , Furo ap- 
pieno i Greti, e 1\>. ignito Aten-.er.f. appret- 
to i Corinti, cone ■■ ov achè fo fj prima, o me- 
glio d'ogp' alt.o la Pitcu-a ufaffeto in quelle 
parti , fu ono pèrdo in fonimo pregio tenuti, 
e da molto riputati, come anche Demonio, 
Nefea, Apollouoro , e molt' altri , che fe- 
condo la rozza e barbara maniera ti* que tem- 
pi opeatono con qualche lode, e fino a tanto 
che Zeufi, Parralio, e Timante, dando mi- 
Eliore fpirito alle tele, e dopo di loro Apelle 
I Protogene , fi) miracoli di qucll' Arte , in quel 
grado dì fov.aniflima (lima e pe.fezione la_- 
collocarono , oltre al quale ella fomentare non 
potea . Che però liccome di tutte 1' umano 
cofe veggiamo intervenne eh' elleno in ptima 
nafeono e crefeono , e crefeiute hanno (tato e 
declinazione ; cosi appunto addivenne di quelle 
due nobiliflime Arti , le quali nate come fi t 
det- 

C,J Di Zeufi . * Par- fornii» ^ nifa 111 c " io 
rifio - fitconie dì Aitile, Dati Vite de> Pinoti ami - 
4 di Ptoiogene vedi Ì3_> chi . 
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detto quali a par del Mondo , crebbero di tem- 
po in tempo, e cali' Egitto nella noftra Ita- 
lia , e nella Grecia paliando , e quivi oltre 
tigni credete famofe e celebii divenute; fi- 
nalmente dopo vari ondeggiamenti e vicende 
in quella barbara inondazione, che non pure 
la grandezza del Romano Imperio, ma tutte 
)' Arti più belle allagò e iommerfe, fecero 
anch'elle mife;abil naufragio .Di maniera che 
cacciate affatto d' Italia, e penduto il patii- 
monio di loro antica bellezza, fuggiafche e 
raminghe, infieme con l' Imperio fe ne torna- 
rono in Grecia; ma tanto fpaiute e con- 
traffatte e cambiate dall' efler di prima.. , 
che a chiunque le mirava , anzi tenore o 
(pavento recavano, che diletto veruno .Era- 
no le figure fenza proporzione , fsnza dife- 
gno , e lenza colorito , fenz' ombre , fenz' at- 
titudine , fenza feorti , e fnza varietà, (j 
lenza invenzione o componimelo, ricinte at- 
torno d' un nero p.ofilo, con occhi grandi e 
fpaventofi, piedi ritti in punta, e mane agivi* 
ze , con una durezza p:ù che di faflb; la- 
quale infelicità tanto maggiore era nella-. 
Scultura e nell' Architettura , quanto ch*_, 
per cagione della durevol inatei ia, re renano 
oggi più teftimonianze, che della Pittura, nell' 
infinite Statue (ij, e Fabbriche di que' tempi , 
fatte fenz' ordine proporzione o mifuia , o 



agli Aiilinori , e ci alnvj flra Polla a S. Pier tiit- 
deutra uni Cappelletti al tolini. 



fi) Ve»gafcnc alcuna., principio ■ 
nel Giaurro di S. Michele della Vac s 
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Notizie di Cimakue . 7 
atte più torto a ingenerar compailione , che 
maraviglia . In tale (tato erano allora queli' 
Arti (late un tempo sì chiare, e di sì nobil 

5 rido : ma perche in quello gran Ruffo erifluifo 
eli* elfere , Hanno tutte le cofe in perpetuo 
movimento, fenza mai trovar pofa o fermezza 
volle Iddio che la Pittura, e la Scultura, e 
con quelle 1' Architettura, dopo il loro quali 
totale abbafiamento e mina , a nuova vita ti- 
forgefl'ero , la qual gloria fu per ìfpecial pri- 
vilegio alla noilra Tofcana conceduta, come 
a colei che al parer d' Autori graviflìmi, que- 
lle due Vergini ancor bambine, e fin dall' 
Egitto a lei rifuggenti, pietofamente accolfc 
e nudri , e per ìunghiiìimo fyazio di tt'mpo 
in grande e felice ftato mantenne . 

ERano dunque gli anni di noflra falute al nu- 
mero pervenuti di mille dugento quaran- 
ta , quando nella Città di Firenze, Madi'e_- 
c nudrice di tutte 1' Arti , e Scienze più ri- 
guardevolì, nacque d' affai nobile ilirpe il fa- 
mofo Gfovanni de* Cimabuoi (1), detto poi co- 
munemente Gmabue: quelli in età crefciuto fu 
dal padre applicato agli (ludi di Grammatica 
fotto la difciplina di ben' efperto Maetfrof qua- 
lunque o religiofo o fecolare egli lì folTe ) 
che nel Convento di S. Maria Novella de' 
Frati Predicatori 1" infegnava ■ Ma prima di 
fare ad altra cofa palléggio, è da laperli in 
que- 

(1) La nobile ftirpe «le* per !e antiche fcrimirtJ 1 
Cimabuoi «licori non mi guardiamoci che tal Jena- 
li ì prefentaU all' occhio min alio ne 11011 fia ideale . 
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quello luogo, come ritrovandoli ì" Bologna il 
Patriarca i>. Domi-meo, dodici de' fuoi Frati 
mandò a' Fio;er.tÌni, l'otto la cura del Beato 
Giovanni da Salerno, a' quali e/fi diedero pei 
abitazione il luogo di Ripoli (i), fuori ci Firen- 
ze . Dopo alcun tempo portatili dentro la_- 
Città , fletterò in quello di S. Pancrazio ; fin 
che venuto a Firenze lo fteflb S. Domenico 
elio luogo in quello di S. Paolo loto mutò: 
quivi fi trattennero facendo gr^n flutto, fin 
che dal Legato di Onorio III. Sommo Ponte- 
fice , a' jr. Ottobre 1221. della Chiefa di San- 
ta Maria Novella, e de' beni a quella annefli , 
.fu dato loro il porTffò . Era allora efla Glie- 
la alquanto pìccola ( e fe vogliamo credeie 
alla Cronica (2) ) riguardando vedo Occidente 
dalla parte che fi dicela piazza vecchia, ave- 
va il fuo principale ingrcliò in quel luogo 
pa- 
ri) Due Ripoli abbiamo (i) Bifogaa credere alti 
Hmendue allora lùor di Cronica , e ad un. ferii. 
Fikiik . Il primo luluu. tura del 1108. ihe dfccj 

Vii Arezio , coìì detto »>< Fa/tr et rtianèci fi. b. 

dJle pinoli: ripe d 1 Arno tn. iitm lobar-ni- Beli prò 

che bagnava quel luogo ; ttmein animartitii /iiulreirt 

il fecondo procedente nel fi. t. navi, Aiart.ni ir Ai- 

nume dal primo per la_j Artac pi. risiA Anitra! ajf't- 

focrurveaau di là deli' rimai in Eidrfa itU-mHa 

Orbine di Monache Dome- Brmbfun.it Md'it l^irpuh 

nicane , cioè nel lò.ido di Mani' Cirri quat lamina. 

Via delia Scria , luogo dtt- tur acveìla p-a preft JW*- 

to innanzi il Pantano. Del Ha imam irta-: 

primo intende qui il Bai- fir. Etnia min lui-fot- Pà-. 
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Memorie di Cimabue* g 
appunto dove oggi lì vede il sepolcro cii bron- 
co di Maeftro Leonardi Dati , cioè nel mezzo 
della ìarghtzza della navata maggiore , ove_y 
il progetto e faccia di effa Chiela forgea , e 
fra quella e la porta che a' tempi noftri in ella 
piazza vecchia rifponde , frapponeva)! un grande 
fpazio qualunque , o Cimitero o Prato o Cortile 
egli fi folle , per lo quale mediante iin ces to ve- 
(libulo alla medefìma anticha Chiela fi perveniva: 
era anguria altresì 1' abitazione , feruta Chio- 
ftri , o alcun' altro dì quei requisiti , the ad 
un comodo fervigio del divin culto , e dellij 
perfone degli operari di quella Religione ab- 
bisognavano , e in tale flato fi mantenne finché 
poi del 1279. nel giorno dedicato ali' Evange- 
lica S. Luca , con difegno di Fra Siilo e tra 
Riftoro Fiorentini Converfi di quell' Ordine , 
fu per mano del Cardinal Latino Domenicano 
in tempo del Pontificato di Niccola III. polla 
la prima pietra della gran fabbrica che far fi 
doveva per a ce refe imeneo di efia fino a quel 
fegno che oggi G vede . Dovevanfi fare alcune 
pitture nell' antica Chiefa per entro la Cap- 
pella che fiata di diverfe famiglie (1), poi fu ed 
è della nobil famiglia de' Condi detti del Palaz- 
zo la qual Cappella nell' accrefei mento predet- 
to , fu falciata in piedi e dedicatovi 1* Altare 
B a S. 

fi) Che la Cappella og- in ciò s" incontrano, veg- 
gi de" Gondi dt] Palazzo ?anli nelle cui ili de razioni 
Jia (lata dell* prilca Chiefa lunrj il Sigillo i. del To- 
di S. Maria Novella chi rno 1. de? Sigilli iiluitrati 
il crederà f Le grulle In- pagina y. 
lupclalili ;dilhiolià , cfieu 
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a S. Luca . Quegli che dovevano operare erano 
alcuni Maeftri Greci, per tal effetto a Firenze 
chiamati ,' e già s' erano elfi porti a tal lavoro 
quando il noftro Giovanni, che da natura era a 
qu-H' Arte forte inclinato, di vertendo daquelli 
ftudì .1' quali il Padre obbligato 1' avea Tempre 
con que* Maeitri t atte endofi , non poteva fa- 
ziarfi di vedergli dipignere ; e fra tanto noru. 
frammetteva tempo nefquale egli alcuna cofa in 
difegno a loro imitazione noti operane . Di di 
avvedutoli il Pad e pur troppo , e conofciu- 
ta la coftanza del Figliuolo in non voler altro 
fare fu neceflìtato aYottrarlo allo ltudio delle 
Lettere, e a quei lo del Difegno fotto la feor- 
ta di que' Ma flri in tutto e per tutto dedi- 
carlo ■ Àvanzavalì a gran palli il giovine negli 
fludi dell'Arte in cui fece tanto profitto , che in 
breve tempo quella goffa maniera Ceca, in mo- 
do miglio, òche fi può llcuramente e col confeifo 
di tutti i più pratici di quel!' antichità ed .'il' Ar- 
te deJa Pittura affermare, che ella per le mani 
di quell' uomo già cominciane a da:e apcrtiifimi 
fegiii di dover ben predo riforgere a nuova 
vita ; il che poi ebbe fuo effetto per gli ftu- 
di del famofifiuno Giotto di lui difcepolo . 
Molte furono 1* opere di Cimabue fatte ìbl. 
Firenze, e fra quelle la gran tavola di Ma- 
ria Vergine noftra Signora , con Angeli at- 
torno , che tuttavia oggi lì vede nella Cap- 
pella de' Rucellai nella medelìma Chiefa di 
S. Maria Novella (1) Attefta il Vafari degniflì- 
mo 

l'i) La Cappella de' Ru- le in ùcci» ali* arinolo . 
celiai è quella , a cui lì &- 
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mo Scrittore delle vite de' Pittori , aver let- 
to in alcuni ricordi di Pittori antichi , che., 
per non efferfi in que' tempi veduta op:ra 
di maggior grandezza e bellezza , fòfle con' 
gran fina a fuon di trombe , e con folenniflirna' 
procdTione portata dalla cafa alla ChiefL> ; 
anzi che nel tempo che Cimabue in un luo- 
go allora fuor delle mura di Firenze , vici- 
no a porta S. Piero la dipigneva ; palan- 
do per detta Cina il Re Carlo il Vecchio 
d'Angio, i Fiorentini in tal luogo il conduf- 
fero , e feciongti vedere tale immagine , non an- 
cora da alcuno Hata veduta . Afferma ancor*" 
egli che tale foffe il concorfo, e cosi - grande 
la fella che di ciò fece il devoto popolo , 
che fino da quel tempo ricevette quel luo- 
go , che oggi è comprefo dentro alle mu- 
ra delia Cirri , il nome che fino al piefen- 
te conferva di Borgallegri ; e ciò feguì nel 
tempo che il nominato Carlo d'Angiò fratel- 
lo di S. Luigi , venne in Tofcana per favo- 
rire il partito de' Guelfi contro i Ghibellini 
dopo d' effcre irato da Papa Clemente IV. in- 
coronato Re di Sicilia, e di Gicrulalemme , 
e dopo d' aver vinto Manfredi a Benevento . 
Dìpirfe in oltre Cimabue l' Immagine del Pa- 
triarca S. Francefco , eh' oggi avanti P Altare 
della Cappella del Santo nella Chiefa di San- 
ta Croce lì riverifce(i); ed è fama, che molto 
B 2 al 
( 1} Come F otfc mii toilWen dire, che egli il co- 
Cimabue nato nel n^n, pidflc da aliri ritraili , e che 
ritrarre al vrvoS. FimuccIco, prima di Cimatile dn alcun' 
clic morto era nel mo. ì alerò al vivo fi ritratfle • 
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al vivo il facelic, merci averla colorito a_.. 
relazione d' alcuni Frati antichi di quel Con- 
vento, i quali col Santo medelìmo avean do- 
melticamente trattato . Opera del Tuo pennel- 
lo , fu un Croci fi No granile in tavola , un' 
Immagine d, Maria Verg.nc. ed altre firture 
nella 'medefi.na Chiefa . Ancora dipinfe per i 
monaci Vaio n-.rofam una gran f avoia , dove 
rapprclcntò Maru Vergine fec-ate in maelio- 
fo' trono col Figliuolo in braedo e molti An- 
geli attorno m ta.npo d' oro, e in attj d' 
adorazione, che fu collocata fopra I' Aitar 
Maggiore della lor Cnicfa di S. Trinità , ed 
oz°< f. vele nclia Mia dell' Infermeria di quei 
Monailcro . Ne volle la Città di Pifa recarli 
fenza molt" opere di fua mano, parte delle 
«juali , o pcrrhè fuma lacerate dal tempo , 
o demolite per cagion ci nuove fabbiicnc , 
oggi più non fi vedono • Non oliante ciò 
cite cica un morie t no Autor Franwfe , fi deri- 
derò in quella Citta di mano rlì Cìmabue, le 
prime figure con alcune parole fcritte quali 
che loro efean dalla bocca, con le nfpoite 
che loro rianno altre ligure, invenzione eie 
fu altrettanto accettata In quel fecole, quan- 
to poi da' maertri iwi-Jì.-kì detclWa e fuggi- 
ta. Avanti a tutte quelle cofe , circa l'an- 
no tifo, era egli flato chiamato in AfceG , 



to in compagnia di alcuni Maefln Crea , 
parte delie volte , c nelle facciate la viu di 
Grido, e quella di S. Francato , nelle quau 
avt- 
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aveva talmente mcgliorata la maniera , che 
d' allora in poi, fu di gran lunga fiiperiore 
a fe fteflb . E bene il dimoftrò nelle iopran- 
norate pitture; anzi in quelle lìelle eh' ei fece 
poco di noi nella medefima Chieia, che per 
lievità fi tralafciar.o . Aveva lino da gran 
iern|>o avanti . e molto più in quei mrxiefi- 
mi trami, la venuta in Italia de' Pittori Gre- 
ci, fatro s> che altri pure inclinati a quell 
Atte, ad elfa atrendelìcro . Fia quelli ebbe 
la Citta d' Arwo un tal Margamonc , che 
fu arche Scultore , e Architetto Simìl nen- 
ie la C:trà di Roma, Venezia, Siena, c Bo- 
logna, imi per quanto pur' io rucdeunio bo 
veduto, non dubito punto di affermate, che 
jua.fi o=nì Città nacrifle i fuoi Pittori ; ma 
però fen7.a che mai (i feorgefle in quegli al- 
cun meglioramento dal goflo modo che i (ij 
Greci tenevano; ed e certa cofa che e non 
vi fecero allievi che punto valeffero; onde 
a gran ragione 1* antica e la moderna età , 
folo a Cimabue, che tanto 1' Arte roeglioiò 
comunicandola anche ad altri che poi- eccel- 
lentemente la profetarono, ha data la prima 
lode . Merita contuttociò il nominato Mal- 
saritone qualche memoria fra gli uomini , 
non folo per eflerfi affaticato in tuttociò che 
a ciafeheduna di quelle beli' Arti appartiene , 

f.) A atlèta fi oppone /o#>M ove por»*'* * 

va'i'auii.-iitc I' annotatore altre , che In parer del Cinel- 

p I; ire nella fui Lezione li, e d'altri le Pitture del 

A -cleri Ica, la quale hs_ nj=. eflerc di 111131:01 n.j- 

per molo Dell'Errore, eie nicra, che quella di Ciotto, 
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ed aver' in effe moltiflimo operato i benché 
all' artico barbaro modo; ma per elfer' egli 
flato il piìmo che cominci-tHe a rapportar 
fopra le tavole alcune tele, quelle dipoi in- 
gollando p:r dipingervi fopra ; coiìume fe- 
guitato dopo di lui da' meglio. i Maeftii antichi 
per ailicurar le lor pitture dall' aprirli col tem- 
po e fenderli delle tavole ■ Fece lo delio Mat- 

f;aritone con fuo modello 1 anno 1270. il l'a- 
mo de' Governatori nella Città d' Ancona, e 
nella parte più aira di otto lindi. e della faccia- 
ta di elfo, intagliò otto Storie di mezzo rilievo 
del Vecchio T tiramento . Fu umilmente fatta 
con fuo difegno la Chiefa di S. Ciriaco, e 
altre opeie fece di Scultura , e Aichitettura 
della vecchia maniera, che por brevità fi tra- 
laici ano . Ma tornando ora a Cimabue; ave- 
rei io avuto gran piacere , che mi foflo 
riufeito il date aleuta notizia più particola- 
re dello (lato e perfona di lui; ma col fug- 
gire de' quatt .0 Secoli , fonofi anche dilegua- 
ti." affai delle defìderate memorie : onde a me 
piace ora il portate in quello luogo, qu-'l 
poco che li trova in antiche Sc:ittu.e, ciis_j 
quantunque non abbia un' appicco immedia- 
to , e per confcguenzi indubitato con Cima- 
bue, ha però in fe tali circodanze, e di no- 
me^ di luoghi, e di tempi, die a me pi- 
re non poterli affermale fenza temerità , che 
a lui non appartenga . Dico dunque, clic lic- 
come egli folti ne' fuoi per altro infelici tem- 
pi, di aver fama del p.imo Pittore del Mon- 
do , così fu egli per ciò sì reputato , e gli fu- 
ro li- 
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ron date a fa.e tant'opeie, e si magnifiche, 
eh" egli divenne ricco; e ciò moft a alfai chia- 
ro 1* effe e (lati aggravati quegli di Tua fa- 
miglia , ne* quali io itimo the pervenllTero le 
Tue faco'tà , delle più grolle prdhnze che 
allora foife.o folìce ricercarli nella Città di 
Fireoie ne" maggiori b:fr>gni , da quallifoflè., 
b cnefta n te e ricco. Be i' è veto che poi a cagion 
deli' etìee flato diminuito il patrimonio, effe 
pieftanze lì ridalle ro a poco, finche per quan- 
to fi i potuto (ino a ora r;conofceie, non fi 
faceva più menzione di tal famiglia , o per- 
che ella nmanelfe clima , o perchè ella a. ef- 
fe abbandonato la Cuti : trovali dunque 
nella preltania del Quartine S. Giova ni dell' 
acino tjóo. in Cameia Fifcale, nel Gonfalone 
delle Cmavi , Via Borgaileg i a $5. (che è ap- 
punto il luogo dove lappiamo cne operò , e 
fo fé ebbe p.r alcnn tempo Aia abitazione il 
nolt.o Artefice ) Dominkus Lapi Gualtieri Ci- 
mabue fior. n. 4. 5. e nella preftanza del 1190. 
Quartine S. Gio. Via di Borgallcgri a Bj. Gual- 
tieri di Dom. Gualtieri fior. 6. 1. 8. e in quella 
del 1397. S, Gio. Via Bo galiegri a 19. Gualtieri, 
di Dom. Gualtieri fol. 19.10. e in quella del 141& 
S. Gio. 35. Gualtieri di Dom. Gualtieri, Gon- 
lone Chiave, fior. 1. 11. Ma per non effer te- 
di ofo al Lettore in raccontar ad un per uno 
gli uomini di quefia cafa ( che in Firenze paf- 
sò per la maggiore) e anche per dar luogo 
ad altri di poter rintracciarne la fc.ie conti- 
nuata fino a' noftri t?mpi , fe pur' ella vi fi 
fia condotta , il che fin qui a me non è riu- 
feito 
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fcito fare; inoltrerò in fine delle preferiti no- 
tizie , un piccol' Albero delle ritrovate fino a 
quell'ora. Finalmente ebbe Cìmabue oltre al 
finn ofi Hi mo Giotto molti Difcepoli , che di- 
vennero buoni Pittori, Scultori, ed Architet- 
ti , come nelle note di ciafeheduno li dirà; 
da' quali poi , ficcome noi in quella noltra_. 
operetta c' ingegneremo di moftrare , queite^ 
beli' Arti da Maeftro a Difcepolo trapanan- 
do , ed al fommo di lor perfezione a poco a 
poco attendendo, fonofi dilatate per tutto il 
mondo . Pervenuto finalmente Cimabue al fef- 
iantefimo anno di fua età ■ g lori ofam ente me- 
nata, pafsò da quella all' altra vita 1' anno 
1300. e nella Chiefa di Santa Maria del Fiore 
ai Firenze fua Patria, fu onorevolmente fe- 
pol.to col feguente Epitaffio . 

CREDIDIX UT CIMABOS 
PICTURAE CASTRA TtNhRE 
. - SIC TENU1T . 

VERUM NUNC TENET ASTRA POLI . 

Ne' Sepoltuari di Francefco Segaloni e 
di Stefano Rollèlli , vien fatta menziona 
d' una Sepoltura eh' ebbono gli uomini di que- 
lla Cafa 5 e che tuttavia fi nconofee nel Cimi- 
tero Vecchio di S. Croce verfo tramonrana , 
dove a nutrì. 95. apparifee un' arme con una 
branca di Leone, e lopra un rafìrello con quat- 
rro Gigli , e dice cosi . 

_ S. Io. lombardi, e poi Katg Dominici Lupi 
LiUHttterit &ìjìUarmn , 

Al- 
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G.'ukk'ì, S. /'invi- S. Fi:-;:;-.-. Matricole delia S:Ua i ;41 . 
sia . Matricoli dell' Dawmco iti Lapo Gualtieri Guaine .ptr 

Arte della Seta a 7. cóiatt 1 

Ijjp- Nella |HL-Ii:ii)';i del Qvirticre 5. Ciò, T;/o. 

J Cjiii. l'iole Co lt. dj.,vc, via BursallL-ri. 

Domenico Dowinicml api Gnitkirk Cì,-:sh:t; ,-. 
Dimenisi ri' ,f?J!</3 Driemkr, i-i I .ne ci Grink.fk r. /«r/ii 

Gualtieri fqiilttiMo Tei taro. SANDRA (fi «wr. C/c. <li Aeri Da- 

pir tèiave Htofgierc. tauri Gih. C. 14. a ij. ij;:. 



tìré.iii DiMtr,U'. i; /..'■ 
.fi G:-.ihir-i ,t rfi 

1/™.;/ w . (7/s. <fi Ari 

i>j?,/o~j.Teftam. in_. 
Gal). C. 14. ai;. 1171. 

Gk.tGu '/■■■■ i <ÌU?»:. 
tìil.sfO ,<i G\.:!-krt Ma- 
tricole dell' Arte della 

F'jardc. ni Gk.G-tiit- 
rk:i Ani Civili a 17. 

s.L. 

Soptaa. Atti Civili : 

& ivi' dìief. S.V'J'TI 

SÌA-.. 11 -ì-,t-,-.-ki'k:;.-.r.ì, 
\.FeìU(f: /'>..'«- 
UTjfa lUC/r). Guiitfà. 



Guilticr't di Data, il Lupa il Gualtieri , e 
,!i Santità di Gio. iì /Veri Datarsi . TdUra. 
in G^b. C. 14. a ij. ij 7 a. 

Gfi.iUk'i liti -Jj Dannici 1'/ 1// C.'iW- 
r/tri . Matricole della Sera a 7 6. 'i JO >. 

Nella preft. del IJ5JO.Cy1.rt. s. Gio. via 
Borullegri a S;. Gmltltrl il Dm,. Guai. 



1 del i 



1 que 



.a del 1 



r. Gio. a ;j. Gualtieri di Dm». Gualtie- 
ri Gcaf. filane (■ ». 1 1. 

C/e. 0 Gtiuliit-l ili Dei», iti LaiaGvil- 
illtH Matricole della Lana . 

Gualtieri .H Domenici Gualtieri ptr dìo» 

Ut 1404. I40fl. 
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LA RISTAURAZIONE 

DELL' ARTE DEL DISEGNO 
DA QUI PROMOSSA 

APOLOGIA 

A PRÒ DELLE GLORIE DELLA TOSCANA 

Per V ajjertiva dì Giorgio Vdfarì Aretino , ed 
onore di Cihabue e Giotto Fiorentini, 



Avevamo fcritto (in qui ; e tanto ci badava 
per date alcun cenno di ciò che noi in- 
quei!" opeta intendevamo di mofirare: quando 
( effendofi già p:r diverfe vie pubblicato il no- 
flro concetto ) del corrente anno 1677- è ve- 
nuto alle pubbliche ft.impe un Libro di moder- 
no Autore; nel quale , mentre fi danno molte 
e belle notizie d' alcuni veramente eccelientif- 
lìnii Pittori di fita Patria, con dìmoitrazione dì 
collera implacabile (i parla di Giorgio Vafari , 
che pure polliamo dire che filile il primo , il 
quale ne' fecoli più vicini aprili".' agli ftudiofi ed 
amatori delle buone A ti , il bel campo di tef- 
fer le vite degli eccellenti Artefici , tutto che 
in alcuna cofa , come fa la più parte di colo- 
ro che molto (crivono , s' ingannalfe o pure_, 
luffe da altri ingannato . In oltre con si poca. 
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onorcvolezza , anzi con tanto avvilimento fi di* 
(corre degli antichi Fittoli Fiorentini , dico dì 
Cimabue e di Giotto , i primi che dopo i mo- 
derni Greci deifero miglioramento al Difegno 
ed alla Pittura , ficcome ancora di altri da lo- 
ro derivati ; che io a prima vifta ( credendo 
certo, che il foverchio calore con che ne ven- 
gon portate 1' invettive , la credenza e 1' affat- 
to de' Lettori toglier doverle ) penfai non ef- 
fer d'uopo il dire, benché minima cofa in loc 
difefa , e dì tutto quello ancora che a gloria di 
loro firi qui e flato fcritto: ma poi fra me fLf- 
fo ripensando , frimai volere ogni giuftìzia che 
non tanto per render giudo tributo d' oflcquio 
e d' amore alla mia Patria ed a' miei Cittadini , 
quanto per dimoftrar dì far quella flinia che me- 
ritano gii ferirti di un per altro dotto Autore 
e non difprezzare i colpi della fua penna-. 
( quali io credo vibrati da aitta mano ) io al- 
cuna cofa feriva di quel eh' io fento in (imi! 
particolare. Dilli colpi vibrati da altra mano, 
perch' egli è noto che qualunque per ingegno- 
fo e dotto che lìa , U qual piglia a fcrivere di 
alcun Arte , nelia quale egli fteffo come fui-, 
propria non fi fia lungamente efercitato , potrà 
ben far morirà della capacità del Aio intelletto 
in quanto fpetta alla Storia e fuo ornato; ma 
in ciò che alla profelfione appartiene » gli i 
necetiario il valerfi alquanto deli' altrui noti- 
zia ; e quel eh' è più il fottoferiverfi fovente 
agli altrui pareri . Quindi è che veggonfi bene 
fpefTo andar per le ftampe ficcome appunto nel 
cafonoftro addiviene, mefeoiate fra belli flìtnc 
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notizie e dotte evudizioni , opinioni , e pareri, 
tanto contrari al comun fentimento de' pratici 
ed eccellenti Profelfori delle medefmie Arti , 
che toltone tutto ciò che hanno in sedi trop- 
po imraoderato affetto alle Patrie loro Ci) , poco 
o nulla poi vi rimane di fuftanaa , onde cavar fi 

Solfa un ben ficuro e fondato ammaeftramento ■ 
km iafciano però tali opinioni alcuna volta t 
e per lo valore e credito di coloro che le fcri- 
vono,e per i' imperizia di molti che leggono 
di far gran danno agi' intelletti, facendo loto 
concepire in fé fteffi fcn ti mentì dalla buona e 
vera intelligenza di tali cofe pur troppo lon- 
tani . Nè ì' ottima intenzione di chi fcrifle_. , 
molto giova a quefto male in quella guifa ap- 
punto , che poco oliera al danno di chi è col- 
pito da una pietra, l" effet ella ftata avventa- 
ta da mano nimica o da per sè ftefla da alto 
caduta. Il perchè non credo io, che mi fi po- 
tià ragionevolmente aferi vere a mancanza quel 
poco , che in fola difefa della venti , e per 
mantener vivi al Mondo Ì belli attributi della 
mia Patria, io fono ora per dire. E lafciando 
da parte i fuppofti e le conghietture portate., 
dall' Autore , quali io giudico non rilevanti 
per 1* effetto di provar concludentemente fua 
intenzione ; fermandomi per ora in ciò che ci 
diffe , che quel di Dante 

Cre- 

fi) SÌ erede, che quella lognefc , the dicono, che 
Vatfia a] Conte Carlo Ce- fu'peralfe Giotto . Anche il 
fare MalvaGa nel ragionar Dame yìcji clàltato . 

<h" effò ti «fi Iranco fio- 
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Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo carnee td ora ha Giotto il grido. 

A' PAESANI DEL VASARI RESTATI FOR- 
SE NELLA PITTURA PIÙ' INFELICI 
AVER POTUTO ADATTARSI , E CHE LO 
STESSO VASARI E SEGUACI DI LUI DA 
INTERESSATI SCRITTORI DI QUELLA 
STESSA NAZIONE POCHI E POETICI 
DETTI TOGLIENDO , E CON IPERBOLI- 
CO INGRANDIMENTO ESAGERANDO , 
SI TRASSE DIETRO DE' SUCCESSIVI AU- 
TORI CON LA FACILE CREDENZA , 
UNA COMUNE OPINIONE. E attraendo a- 
deflb da' detti del Vafari e de' fuoi feguaci , 
cercherò di far vedere fe tale itimata dall Auto- 
re opinione, ila nata prima o dopo agli fcrir- 
ti dello Bello Vafari , e quando ; e fe da' foli 
parziali e padani di luì o da' altri , e fe le pa- 
role del divin Poeta fieno da' più dotti inter- 
petrare per iperboliche efigeraziosi . Che però 
fon per notare i;i qu;iìo luogo le ftntenze 
à' una minima parte degl' infiniti Autori an- 
tichi e mode.'ni; e quel che è più, d' infi- 
gniffimi profeifori di pittura Italiani, ed Ol- 
tramontani , che pur ora mi fovvengono aver 
fin da que' primi tempi , e fino a' preferiti gior- 
ni di ciò Fedelmente ferino ; affinchè vegga 
il Monio , contro quanti fcrittori , contro 

Suante e quali autorità (per togliere alla To- 
cana la bella gloria d' aver' ella, o (ia per 
le mani di Cimabue , o (ìa per le mani di 
Giotto miglior Maeftro di lui ,1' uno e 1' altro 
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Fiorentini , dato alla beli' Art; del Difcgno 
e della Pittura miglioramento, e quali adot- 
tala a nuova viti J lì lia quello, per altro eru- 
dito ingegno, fatto Autore. S- poi c:ò vedu- 
to vor à la letteraria Repubblica credere , c 
dalle autoiità , clic (iamo per addii , e vo.rà 
trar c.nfeguenza , CHE NON SOLO ( come 
egli fetiflè) L'IGNARA PLEBE, MA QUAL- 
CHE BUONO AUTORE DEL PASSATO, E 
DEL PRESENTE SECOLO , CAMMINAN- 
DO SU L'ALTRUI FEDE, ED ALLA CIE- 
CA , SIASI LASCIATO PORTARE DA S[ 
VANA CREDENZA, ED ERRONEA OPI- 
NIONE; relKrà tuttavia a gio ia della Tofca- 
na in vivo teflimonio dell' (■pere di Cimabue 
e di Giotto, e dalle quali, e da quelle gof- 
rtfiime de' moderni Greci e loro imitatori da 
eflb adntte , che por' ancora vivono , potrà 
chiunque abbia occhi eruditi al bifogno , reftat 
difefo dall'erroneità di così nuova, e cosi Gra- 
na opinione. E lardando ora da parte l' inten- 
zione che fu poAa fopra la fepoltma di Cima- 
bue nella Chiefa di S. Maria del Fiore fino negli 
antichi tempi ; 

Credìdìt ut Cihabos pitlurit cajtra tenere; 
Sìe tenuìt . Vtrum nane tenet aflra poli : 
M' ìnconiincciò d Ila lentenza del divino 

1310. POETA DANTE, tìnto diverfamente 
dal Tuo vero fenfo dall' Autore interpetrata : 
Credette Cimabue nella pittura 

Tenerlo campo , ed orabaG\oTJo il gride. 
Egli è certo fecondo i precetti dell' Arte, 
che non poteva il divin Poeta , parlando qui 
per 
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per fimi li curii ne , e in maceria maral; de' 
due celebrati (limi uomini Guido Guinicelli , 
e Guido Cavalcanti , valerli di Cìmabusj , 
e di Giotto , quando egli non già fetta- 
mente e da fenno, ma colo per iperbolica-, 
efagenizione gli aveife potuti , in genere di 
lor meftiere , chiamare uomini di non ordi- 
nario v.ilore e (ama . Ma perchè più facil 
cofa è , che fappia un forfennato ciò che fi 
fece nella propria cafa, di quel che il favio 
faper polfa ciò che neU" altrui ; vergiamo un 
poco i quanro fopra di ciò ci lafciò fcritto 
uno della propria cafa e famiglia di Dante , 
dico un proprio figliuolo; dico 

1330. PIERO DI DANTE , forfè primo 
Comentacore della Commedia, fenciamo uiu. 
poco, s' egli credette che il padre ciò dicelfe 
per iperbolica efag e razione , o per poetico in- 
grandimento, o pure perch'egli ciò conofeefle 
eflcr vero . Trovali nella ri nomatili! ma Libreria 
di S. Lorenzo de' Sereniffimi Granduchi di To- 
fcana , il di lui contento manofcritto, nel 
quale volendo efemplificare nella vanità dell* 
eccedence gloria, che alcuna volti fi procac- 
ciano gli uomini, fi vale del forno fi Aimo Cima- 
bue , e dice così • 

Et maxime modkum durai hete noftrtt fama 
■uanaglar'wfa , fi alale fubl'tlts fequailur , ut 
falci in Cimabue, 6- Guidone Guinicelli , 
ó- Guidone di Cavalcantibus . 
Con che feguendo il paterno fentimento , non 
iperbolicamente ma da fenno, dichiara Cima- 
bue uomo celebratiifimo , agguagliando la fa- 
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ma di lui a quella di Guido Guinicclli. Or 
dicami quei!' Autore fe quel Poeta, gran mira- 
colo deile lettere, nel parlare di Cimabue , 
e dì Guido Guinicelli, da lui in altro luogo 
chiamato Padre fuo e degli altri migliori Ri- 
matori Tofcani, li folle contro i primi precet- 
ti dell' Arte Impegnato in affermar cola con- 
traria a ciò che ruffe apparirò dall' opere lo- 
ro(nel qua! calo potremmo dire con verità, 
che anche il Guinicelli, meffo infierii e con Ci- 
mabue , folle (lato un' uomo da nulla ) voglia- 
mo noi credere the Piero il figliuolo , die 
pure anch' egli tali opere aveva vedute, avef- 
i'e fatto lo ftelfo ? Se Dante aveff; detta cofa , 
contra la quale poterle gridare quell'età, ce- 
deremo noi che ciò fatto avelie il figliuolo, 
c con elio tanti altri ? 

1534. PROVVISIONE ottenuta nel Con- 
iglio della Città di Firenze il di 12. Ap.ile 
1354- nelle R formazioni nel Libro di detto 
anno 84. a favore di "Giotto Pittore. 

Capiente), ut lai/oreria, qus fiunt, & fieri 
expedit hi Civ'tate FlercntiK prò Comuni Fio- 
renti* , bonor'fiee , ae Aeeore procedant , quod 
ejj'e ammode perfette ncqui! , nifi aliqnis exper- 
tus . & famofus v'ir pra/ùi.iìar , & propoaMur , 
in Magìjhum btiiufmodi laboreriorum ; cum js 

UNIVERSO ORUE NON REPERIR! DÌCA7UR QUEM- 
CHIAM, QJU1 SUEFICIENTIOR SJT Is niS ET ALIIS 

multis , macistro GIOTTO BONDONIS he 

FLORENTIÀ riCTORE, & UCCipìeilllllI fit Ut Flt- 
tiiil fita, velili M AGNUS HAMSTER, & comuni, 
ter reputando in Civìtate fradicia , ut mate- 
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& dottrina profiaant , é- decus non módicum-. 
y ■•■'ni tabit in Ci vitate prxmiffa &e. ideo provi- 
dcritnt , ord'maverttnt , flamìaverunt , gne*/ t£/j 
DO. Pi-tow , ó- Vexilltfer Inflitta , miti citni^ 
Officio duodecim Honorum Virorum , poffi.it , eif- 
que liceat prò Comuni Fiorenti* , elicere ir de- 
putare dittata Magiflrum Giottum , in Mari- 
Jlrum fi- Gubernatorem laborerij & operis Eccle- 
Jt<e Sanila: Reparatx , & eenjlruàìiomt & perfe- 
ttionis Mttrcrtim Civitatis Fiorenti* , & fortifi- 
catizu!i»i ipjìus Civitatis ; & alterniti operimi d;~ 
{lì Communi: . 

ig;4- Un COMENTATORF. di Dante ci- 
tato dal Vafari nella vita <li Cimabue, che_j 
fcriHe nel tempo che Giotto viveva, e dieci 
o dodici anni dopo la moire di elio Dante 
cioè intorno agli anni di Grido 1334- dice 
parlando dì Cimabue quelle proprie parole . 

Fu Cimabue di Firenze Pintore nel tempo di 
V tutore molto nobile di pii< che nomo fapejfe, 
e con quello fue si arrogante &c. 

Il med efimo Comcnratoie citato dallo iìef- 
fo Vafari . 

Fu & è Giotto fra li Dipintori il più /òttimo 
della mcdejtma Città di Firenze , le fue opere il 
teflimoniano , a Roma , a Hapoli , a Vignane , 
a Firenz,: , a Padova , e in molte parti del Mondi,: 
e foggiunge il Vafari, il qtial cemento èoggi 
j pp iL-i'io il Molto Reverendo Don Vincenzio 
Hot gh ini Priore degli Innocenti . 

1340. in circa II weraciUìrao Srittore delle 
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Storie .Fiorentine GIOVANNI VILLANI Li- 
bra XI. parlando del Campanile del Dtio- 

Vrovveiitore detti delta opera di S. Riparata 
fu fatta per lo Comune, Maejlro Giotto no- 
Jlro Cittadina , il pili fovrano Maejlro fiato in 
dipintura , che fi trovàjfe al fao tempo , e quelli 
che più irajfe ogni figura c alti al naturale . 

IÌ4Z. In un RICORDO nell" antichillìmo 
LIBRO de' benefattori della Vaticana Baiilica 
fog. 87. dei quale anche vien fatto menzione 
nel Libro intitolato Martirologio elìdente peli* 
Archivio di S. Pietro in Vaticano fog. 8g. 
citato da più Autori , quale noi pure porte- 
remo intero nella vita di Giotto , Ci legger 
fra 1' aitte cofe . 

Tabulam depitlam de manu Iocn fuper eiu: 
Eafilka facrojantum Altare donavit. ottiiigen- 
(or auri' fisrenor conjlitit . In l'aradifo eiujdem 
Bafilicte de opere mufaice bìjloriam , qua Cbri- 
flus B. Pctrum Apnfìolum in fiuilibus ambulan- 
te™ defiera, ne merlerei ur , ere xit , per manur 
eiufde'ii fingularijjimi Piclurii fieri fecit , prò quo 
opere 2100. fioretto: perfiditi! é-c. 

1550. Mcfler FRANCESCO PETRARCA 
nel quinto Libro dell' Epiftole fue famiglia- 
ri , in lode dì Giotto e de' leguaci di lui , tosi 

Duot ego novi l'ìflorer egregio! , noe firma- 
fos , Ioctum Ftorctttinuin Ctvein , cu'ius Inter 
modirnot fama invens eji , & Simnxem Senenfcat. 

Lo fteflb FRANCESCO PETRARCA nel 
fuo telUmento, lafciò a Franerò da Carra- 
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ra Signor di Padova , un quadro, di noilra 
Donna ; difle egli , 

Operi! Iocti Piflorìi egregij , qua mihi ab 
amico meo Michele Vaimi! de Fiorenti* HtiffiL, 
efi ; in attui prilcbrimdinem ignorante! non intel- 
tigiint , Magiflrì autent Arti; Jlupent . 

1360. in circa V eloquentimmo Mefler GIO- 
VAN BOCCACCIO Fiorentino , Giornata^ 
fella, Novella quinta, dove parla di Ciotto . 

E per ciò avendo egli quell' Arte ritornata in 
luce, che molli Secoli fotte gli errori £ alcuni t 
che più a dilettare sii occhi degli ignoranti , 
che a compiacere alV intelletto de' Savi, dipi- 

£endo era fiata fepolta , meritamente una delle 
■i della Fiorentina gloria dir fi puote . 
Lo fleflo nella vilìone Amorofa . 
Umana man non credo che fofpinta 

Mai fujje a tanto ingegna quanto io quella, 
Mojtraiitc ogni figura lì diflinta ; 
Eccettt fe da Giotto , al qual la beli* 
Natura parte di fe fomigliante 
Non occultò, nelV Arte in che fuggella. 
1370. ìn circa Nella nominata Libreria d'i 
S. Lorenzo è un COMENTO di Dante cogli 
argumenti delle due cantiche fatti da Mes. Gio- 
vali Boccaccio i e il Manofcritto è del 1417. 
che Copra le parole addotte di Copra, dice cosi. 

In l'ulla cima dura &c. Vuol dire che la_. 
fama di molti dura molto tempo, ma non ec- 
cellente ; perocché fopravvienc un' altro eccellen- 
te Maefiro , che fa fiemar la fama del primo : 
ma fe uno fintile Artefice fojfe tra uomini grojjì^ 
e dietro a luì anche feguitaffono lungo tempi 
D i genti 
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genti trofie , allora la fu» eccellenza e fama^. 
durerebbe lungo tempo : ma quando /ignita un* 
altro fattile Artefice , il primo perde l' tccellen- 
x,» ; e dà e/empio Datile di due follimi Dipin- 
tori Fhrentmi , che 1' uno tot/e la finta all' al- 
tro, il Primo fu Ciwabuf. , e' poi fu Giotto. 
- i J7 j. in circa CENNINO di Drea CEN- 
NI NI da Colie" Pittore, laicio in un fuo Ma- 
nofciitto h feguente memoria . 

Camino di Drca Camini da Colle di Val* 
delfa, fui informato in nella dett' Arte dodici 
anni , da Agnolo di Taddeo da Firenze mìa 
Muffirò ; il quale imparò la dett' Arte da Tad- 
deo fuo Padre, el quale fu battezzato da Giot- 
to , e fu fuo Difcepolo anni ventiquattro; il 
quale Giotto rimutò V Arte del Dipignere_, 
di Greco in Latino, e ridiifie al moderno ; e l* 
ebbe ceno più compiuta , che av.'JSe mai nejfuno . 

llSo. in circa Un Manolbitto nella nomina- 
ta Libreria di S. Lorenzo intitolato CHIOSE 
LATINE l'opra ii purgatorio el Paradilo di 
Dante : 

Credette Cimaeò : Futi de Florcniia & ma- 
ximal Fidar , prò co quod nemiiiem credebat Jibi 

1J95. m chea BENVENUTO DA IMOLA 
Comematore di Dante detto V IMOLESE , nel 
■fuo Contento, che pure c manoferirto nella 
■nominata Libreria di S. Lorenzo. 
' Credette Cimabue &c. Hic Poeta confirmat 
iiltum fuuM per esempla moderna , qtue dare 
manrfejlant expojìtionem facilita; & primo ponit 
exemplum duorunx concivium filtrimi, quorum imi: 
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nomine Cimabos fuit excelkm liifor , alter na~ 
mine Gii/otus fuit excelkntìor ilio, imo cito de- 
rogavi gloria c'titt;. ti litterarum ergo iìcit, 
Fotta veliti Odori/ìur Cimabu Cìvit Flsrtnti- 
11111 , crede tue tener lo campo nella pentu:a_. 
idefi vittoriani gloria in Arie p'mgendi ; fed 

{,„ da cjl M.fi, »«. ».» r^riifi in 

vota gr::!Ji> . uno lub!:!::ir:i:n ; itr.de il/ut, e_> 

ora ha Giotto il grido , ìdejl rumorem fama , 
& gloria : Sì che ia fama di colui , feilieet 
CiMAUovts , ec feura ; & bit nota, lettor , quod 
Torta nafte* merito facit commendat'toneni. Gioi- 
ti, fattone Civitatis , ratione vintiti r , ratione 
fimili-iritatii , De ìfto namque Giotto facilini 
ntentioitem & laudem alij dito Poeta Fiorentini, 
Jcilicet Fetrarcba , eh- Boccaùus , qui feri bit quoi 
tanta fuit exccllcntia ingenti & artis buius no- 
bili! Pittorir, que-d nuilam rem rerum Hatura 
produxit , quam ifh non repraefentaret tam pro- 
friam , ut ocitlm intuentimn faepè falleretur , ac- 
cipiem rem fili ara prò mera . Accidit autem fe- 
mei, quod dar» Gioitus fingerei Padua adirne 
fatti tuvtnis unum Cappellani , in loco ubi fuit 
olim Tbeatrum jìve Arena , Daniel perve- 
nit ad locum , queni Giottds bonorificè rece- 
ftum ditx'tt ad damum fuam ; ubi Daniel vi- 
dens plurei infantalo! eìus funtme deforma , & 
ut ita dicam Jimilìjfìmoi Patri ; petìnit : egregie 
Magifler «imi/ mirar, quod cum in Arte. pilo- 
ria dicamini non babere parem , unde ejl quod 
aliena! figura! tam fermifar , veftrai -vero tam 
turpe! ? Cui Giottus fubridem prxflo refpondit: 
():■.:.! fingo de die fed fingo de notte , Hec re- 
fton- 
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fponjìo fumm placuit Danti , non quia fibi effet 
nova, (lift invcnialnr in Macrobìo Lib, Satttr- 
trali»n ; fed quia nata videbatar ab ingeniti bo- 
rni»':! . ìfle Giottìis vbcìt pojleadiii; nani mor- 
ta*: clìtuó. d- Jtc nota quod Giottus adbttc 
temi campton , quia nondum venit aliar fubtilior 
cv, ctim tamen fecerit aliquando magnar erro- 
f«(i)/« pittura-ut auditrì a magni; ingenti t . 

Qui notili come a quelto Autore li veck^ 
indirizzata un' Epillola Latina da Francelco 
Petrarca • 

1400. in circa FRANCESCO di Bartolo da 
EUTI Cittadino Pifano, che Ielle pubblica- 
mente in Pifa la Commedia di DantCj , 
nel fuo Comento originale, che pure è nella 
Libreria di S. Lorenzo, Copra le parole dette, 
cosi ragiona . 

Queflo Cimabu fu una Dipintore, e ebbt_> 
grande nome neW Arte del dipignere , e tame 
io nome tnjìno. che -venne Giotto , che fu mot- 
to eccellente più dì lui nella dipintura ; e ora 
anco lo tiene Giotto , perchè la fua fama è 
fiata DÌnta dalla età graffa fa qucll' Arte ; 
imperocché nefSum è fiato poi che in qneli' Arte 
fia valuto , quanto egli, non che più ebe egli ; 
e però dice tener lo campo, chi aver la glo- 
ria , conte lo Cavaliere che Jla in fui campo •vin- 
citore ; ed ora ha Giotto il ^rìdo, cioè la fama, 
Jkche la f.ima di colui , cioè Cimabu ofeura 
la fama di Giotto , e falla apparire nulla . 

1410. 

(i) Tale Scrittore Cecina cantala di Gioito, 
molto all' ««Ilenia dc- 
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1410, m rfrc* LIONARDO BRUNI drtto 
]' ARETINO , Secretarlo della Fiorentina Re- 
pubblica , nel Libro VI. della fua Storia. 

Per hoc tempus marmtrea turrit fandarì at+ 
flit efl arcbiteflata quidem a Iorio infigni, per 
eam tempefìaiem fìngenti Magiflro . 

1435. in circa FRANCO SACCHETTI nel- 
le lue trecento novelle che lì veggono mano- 
ferine nella nominata Libreria; nella Novella 
riportata da Don Vincenzio Borghi;ii nel Trat- 
tato delle Arme . 6 

Cia'cuno può aver già udito cbì fa Giotto , 
e quanto fa gran Dipintore Copra oga' altro ; 
fentendo la fama fra uh groffotano Artefice ère. 
Lofteflb FRANCO SACCHETTI Novel. 13& 
Nella Città di Firenze, ebe fempre di nuovi 
uomini è Jlata dvviziofa , furono già certi Di' 
pintori , & altri Maejiri , gli quali emendo a_, 
un luogo fuori della Città, che fi chiama S. Miniato 
a Monte , per alcuna dipintura , e lavorio ebe alla 
Cbiefa fi doveva fare ; quando ebbono definato 
eoli' Abate , e ben pafàuti , e bene avvinazzati , 
cominciarono a quejlionare , e fra V altre que>- 
ftìonr moffi uno che aveva nome f Orcagna, il 
quale fu Capomaeflro dell' Oratorio di noJlraDonna 
d" Orto S. Michele , qual fa ilmaggiore Maeftro di 
4'ipignere ebe altro che Jia flato , da Giotto in 
fuori . Altri dieta che fa Cimabus , chi flefano , 
chi Bernardo, e chi Bufalmacco , echi uno ,ecbi 
un altro . Taddeo Caddi eh? era nella brigata 
dìffe per certo affai valenti Dipintori fono flati ec. 
14^5. FLAVIO BIONDI da Forlì in Etriria. 
l'aulo pofl Florentia Iotum babuit Apelli <eqaU 
parendum . 144°* 
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1440. in- circa PIERO BON IN SEGNI 
Gentiluomo Fiorentino , nel fuo Ritratto 
delle Iftore Fiorentine Lìb. 2. ali" anno 1 5 34. 

Di! MeJ'e di Luglio in fatto anno fi cominciò 
a fmdare il Campanile di Santa Liberata , e 
fuvvi al mentre della prima pietra il Vefctvo di Fi- 
renze col Caionacalo , e Priori con gran procef- 
fioite; e fanne fatto capo Maefiro Gino Citta- 
dina Fiorentino , e Dipintore maraviglio/o /opra 
tutti gli altri &c. 

I44J. in circa Sane' ANTONINO Arcive- 
feovo, nella fua Cronica l'arte 1- titolo 21. 
Capitolo 6. §. ultimo, all' anno 1333. 

Ver hoc tempii? marmorea turrìi , qua! efi ad 
Reparatx t empiuta , futtdari capta efi , arebite- 
fiata quidem à Gornio infignì per cani tem- 
pefiatet/i pingendi Magijlro ex Magellano Agro 
oriundo , cu'tus Jìmilit lune in Italia in Artt_, 
pìeloria nonfttìt;Ìi & fuiidamentii facicndis prtt- 
futt ; & formam quam ttunc uidemiir pra/lanti 
inapnìficentia operi; defìgnavìt . 

144». MATTEO PALMIERI enlla Cronica 
Manofcritto di Leonardo Difilla! proprio Ori- 
ginale del Palmieri 1' anno 144S. qu.il mano- 
icritto è nella Libreria di S. Lorsnzo. 

Ioctus vir pneclarijfimi in Piclura in genij , qui 
antiquata»! iam longo tempore pingendi Àrteni 
mbiiiffimam rtddidit, definiti; efi . 

1450. in crea Fra DOMENICO di GIO- 
VANNI Teologo Fiorentino dell' Ordine de' 
P edicatori (i),nel libro intitolato Poema 
Elegiacum de Virginia laudibus fratris Domini- 
ci 

(ij Anzi il liw rìiolo c TSiotcm, 
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ci Joannis Teologi Fiorentini Ordini? Piardica- 
toruni ad Perrum Medicem , Manofcritto di Ca- 
ia Compagni di propria mano di Piero Com- 
pagni nobil Fiorentino, ferino da lui l'anno 
1471. deferivendo nel quarto e ultimo Libro, 
tutte le Chieie, che in Firenze fon dedicate., 
alla Madonna , dove parla della Gliela di San- 
ta Maria del Fiore. 

Quainfnris & munii pidcherrimaTurris & ornai, 
Ad fiera qti<e Populumjejla ciere fotet : 
Nane priur injìgiti defcrìpju mingine focrvs, 
Cai data Pittura Palma fuprema fuit , . 
Oinnei Me fua fuperans alate MagifirO! . &c. 

i 4 <o. ENEA SILVIO PICCOLOMINI di^ 
poi PIO II. Sommo Pontefice , nell' Epiilola 
no. Nicolao de Vlme inlignis Civitatis Erfe- 
lin^eniìs Secretarlo. 

Indirmi! Pitturai ducentorum anmrum m,lltt_,. 
prerfus arte polita! ; jìripta iliiai aiatir radia, 
funt , inepta , incompta : pofl Petrarcham emerfe- 
runt lìtera]; poti Ioctvh furrexere Pittorum ma* 
nut ; utraque ad fummam jam uidemu! artem 
pervenijfc . Laudo te, quem pittura fummam } cfc 
anentia mediocre»! habet. 

1400. in circa CRISTOFANO LANDINI, 
nelì' Apologia avanti al iuo Comento di Dan- 
te , parlando -della pittura , e Scultura . 

Ma tale 4oppo ftia perfezione come molte altre 
urli' Italica Servitù quafi fi fpenfi , ed erano le 
pitture in quel Secolo non punto atteggiate , e fen- 
icia affitto alcuno d' animo ; fu adunque il primo 
Joanni Fiorentino cognominato Cimabue , che ri- 
trovò e' lineamenti naturali , e la fera propor* 
E atout 
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zinne , la quale e 9 Greci chiamano Simetrìa , e le 
figure ne Inferiori Vittori morte fece -vive , e di 
•vari gefti\ e gran fama la'ciò di fe ; ma molto 
maìorr la lafciava fe non aveffe avuto si nobil 
fiKccjfore, quale fu Giotto Fiorentino coetaneo 
di Dante. 

Lo tetto LANDINO in altro luogo, 

Dalla difciplina di Giotto come dal Cavallo 
^Troiano ufeirono mirabili Pittori &c. 

Lo fieno parlando di Cimabue, 
Cojlui ejfcndo la Pittura in ofcurilà la ridujfe in 
tuona fama. 

1470. Un buon COMENTATORE di Dan- 
te , Manofciitto d' Antonio M. Palmieri Alto- 
viti Fiorentino, nella Libreria di S. Lorenzo,. 

Qui per efemflo mofira , e dice che quello Di- 
pintore che ebbe nome Cimasve credette fempre_, 
cjfer ruminato per miglior Dipintore del Mondo, 
e che il fuo credere gli venne fallalo che nel tem- 
fo era nominalo un' altro , che ebbe nenie Gioi- 
to, e che di Cimabve non fi diceva nulla. 

1475. Mei". AGNOLO d tto il POLIZIA- 
NO, neil' ifcrizio ie della Statua di GIOTTO 
in Santa Mar a del Fiore. 

Jlle ego fum , per quei» Pittura extinta rewixit , 
Cui tam reéla manut , tam fu'n & fatili!. ( 1) 
Katnrx deerat nofìrie quod defuit Arti: 

Pluf Iknit nulli fìngere nee meliur. 
Miraris turrim &c. (ij. 

(0 Pitentcmertte fi leg- tìlk. 
fe in Duomo : Od own (1) Mirar!, larrem «Set 
TtBt marna lem fuit (y fa- 3. mirino. 
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147& JACOPO BRANDOLINI CO nella Sto- 
ria di Meflcr PCGGIO Ino Padre , da lui trrdrtta 

Inqucfie tempo ji cominciò a fondare il Campa- 
nile di marmo di S. Liperara , e Ciotto fa l' Archi- 
tenore /iugular Macflro in quel tempo di Pittura . 

1480. BATJS.TA PLATINA Cremonefe nel- 
la vita di Benedetto XI. 

/octum Piftorem Ma mate egregium ad pia- 
gendai Martyrum i hiflorìas in ttAìlut a fi firn- 
ili s conducere in 'animo habuìt . 

1490. UGOLINO VERINO de Illuftratic- 
ne Urbis Florentia? iodato dal Poliziano e da 
altri celebri Autori chiamato Longarvus , dice 

Ioctvs rcvocavit ab Orco 

Fiflttram 

1493. L1BER CHRONICARUM per viam 
Epitomati* & Brei/iarii compilatus , Rampato in 
Norimberga da Antonio Koberger , (2) 

Florentia , cum omni Italia Civhatum fior tiun- 
cupetur etiam prxter pulcbrhudinem , & Citiium 
urbanitatem vires quoque in omni genere iiirtutìt 
prafiantiores babuit ; 

Parla di diverfi celebri uomini Fiorentini , e 
poi di Dante , del quale dopo aver detto al- 
cune coie, cosi ragiona ; 

lìle Fiorentini/ paremìbus Florentia natut obiti 
Ravenna patria exul, 

E poi profeguifee coli' Elogio di Giotto del 
feguente tenore; 

E l Fault 

(1) BRACCIOLINI ì il Italia . 
fuo cognome. Importa trop. fi* AnroiHo Kehi'ft' dee 
po , tome fi nota nel dire, affai noto Stampatole. 
Giornale de' Letterati d" 
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l'anln pnfl IocruM babuit Pittoreai celebsrrT- 
tntim Ape!!: aquiparandiiin : babuit quoque Ac~ 
curjìum htriCcmifultnrum priatipem : &c. 

150D. RAFFAELLO MAFFEt detto il VOL- 
TERRANO in Antropologi* Lihro XXI. de 
iis qui in variis Ariibus claruerunt, pone in 
primo luogo fra' Pittori Giotto, e dice cosi- 
li» pittura ZoTtfus Florentinui anno &c. cu- 
jai optra per halìam extant , plurima , frxfer- 
tìm Fiorenti*, Raime vero Kavscula l'Uri pi- 
(Inaliti r . 

DA ciò che lì è inoltrato fin qui , potrà ri- 
co'iofc-,'r l'Autore, quanto di fufiiHeiza 
abbia in si la inanima da lui portata ridi' Ope- 
ra Ara, CHE NONI SOLO L' IGNARA PLE- 
BE , MA QUALCHE BUONO AUTORE 
DEL PRESENTE E DEL PASSATO SECO- 
LO , CAMMINANDO SU L'ALTRUI FE- 
DE, ED ALLA CIECA, SIASI LASCIATO- 
PORTA RE DA SI' V ANA CREDENZA , ED 
ERRONEA OPINIONE. Or qui vorrei che 
mi folfj detto ( fuppjnendo per vero che an- 
che nelle cofe mondane (ia necelfara qualche 



TORI DEL PASSATO E DEL PRÉSENTE 
SECOLO quella preltata aveifero, per crede- 
re con qualche fondamento, che- Cimabue e_j 
Giotto follerò It ti grandi uomini , e i primi 
reirauratori dei Difegno e della Pittura. Se_* 
poi , queft' Autore vuole che la fua fola auto- 
rità a tutte l'alrrj pr;vaglia , fa di meflierej 
the. egji a coloro faccia ricorfo , che hanno oc- 



fi'de ) a chi avrebbe egli voluto 
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chio da non faper vedere il contrario ; perche f 
fecondo quel poco di gufto eh' io polla aver 
acquiliato in queil' Arte nello fpazio di pref- 
fo a quarant' anni , eh' io ho per mio folo di- 
vertimento attero a tutto ciò che a DiTegno e 
Pittura appartiene, e per quanto mi è riulcito 
(in qui arrivare a conofecre , dopo un quali 
continuo Audio fatto per fedici anni in circa 
fopra le pitture, e dilegni degli antichi Mae- 
fìri , ad effetto di potere , il meglio che a— 
me fofle poflìbile , affiftere all' ordinazione 
della maravigliofu raccolta di difegni fatta dal- 
la gloriofa memoria del Serenifs. Cardinal Leo- 
poldo di Tofcana, mentre pel fersnifs. Gian- 
Duca Codino III. noftro Signore, fe ne fon forma- 
ti i già tanto rinomati Libri , non faprei già mai 
altro dire, fe non che v:riflìmo folle tutto ciò- 
che di Cimabue , e di Giotto fu da tante , e così 
dotte penne tafeiato fcritro, e per confeguenza 
che queft' Autore che tanto le controverte , 
»' inganni all' ingrotfo . Siccome è- parenre al 
fenfo P altro sbaglio che lì coiiofce in quel 
fuo DEL PASSATO , E DEF. PRESENTE 
SECOLO, conciofiacofachè io abbia fin qui 
fatto vedere, che la fua penna in fu la bella 
prima fi è lafciata indietro due Secoli intieri , 
ed i migliori , con gli atteftati In contrario 
di uomini di si grand' elfere , de' quali io ho 
citata la minima parte . Venghiamo ad< Hb a-, 
far nota d' alcuni pochi Autor fra' molti , che' 
fono Itati NEL SUO PASSATO, E PRESEN- 
TE SECOLO , cioè di alcuni di quagli che 
prima del Vafari, c doppo hanno fcritro i 
veg- 



i. 



3S Dhcem. I. del SfcM. 

vergiamo g le per ragione della propria auto- 
rità e della propria profeffione, meritino ap- 
prettò al Mondo tanta fede , eh' e' non li pol- 
la più dire che eflì CAMMINANDO SU L' 
ALTRUI FEDE, ED ALLA CIECA , SIAN- 
SI LASCIATI PORTARE DA SI VANA 
CREDENZA, ED ERRONEA OPINIONE. 

1503- Fra IACOPO FILIPPO da Bergamo, 
nel lappi i mento alle Croniche, Lib. 6. ove^ 
parla di Firenze , dice ; 

fiorenti* autem , tuta omnium Itali* (ivitf 
tuta fio: nuncupetur , & pruler puhbritudinem 
& civ'tum urbanitatem , turar quoque in ornai 
genere virtutum prujiantioret babuh : in primir 
quidem ibeoiagor , & philofophot , ac poetai , frati- 
(ij'cum l'etrarebam , 6- Dantem , & Accitrfum^ 
hiv\;li.njidtorum priatipem , qui ius civile pr'mut 
explauavil, & Ioctum Vitlorem celeberrimum , 
qui antiquam pingendi Arte» nobiUJJìmam red- 
didit tire. 

Et Libro 13. ad annum Crmfii 1342, 

Zotus deaique fiorentina! plietlarìjlìmi in Fi- 
élura togati] v'ir , qui fuperioribui dkbus anti- 
quata longo tempore pingendi Artem nobiliffimatn 
reddidii , iifdem temporivui eam ab rem in predo 
exijlem ; cum a Eenediclo Fonttfice iti Avenio- 
ttem , ad pìngendum Mariirum bijlorias ingenti 
predo Jiatutumfuijjìt , morte praventur, rem omifit. 

1530. Moi.lignot GIOVANNI della CASA 
nel Galateo . 

fer la qual te/a fi~ potrebbe per avventura-, 
dire, (he Gioito non meritale quelle commetf 
dazioni (b' alcun (redt , per aver' egli rifinì aio d' 
ejfer 
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ejler chiamato Maejiro , efendo egli non filo Mae- 
jiro ma jìnza alcun dubbia jtngnlar Maejiro 
fecondo qucì tempi . 

1534- 11 TRADUTTORE del Supplemento 
delle Croniche di F. IACOPO FILIPPO da-. 
Bergamo Li d. 6. dove parla di Firenze , e de* 

Giono Dipintore nob 'dijfimo , e fingolare , et 
quale ritrovò l'Arte antica della Pittura . 

E lib. 13. all'anno 1342. 

Zoto Fiorentino nella Pittura celeberrimo, e 
fingolare, non filo in q„ejìi tempi, ma per mol- 
ti anni limanti : per la qual cofa , ejfindo per 
tute il Mondo famofo fu chiamato da Benedetto 
in quejla età Papa , che andajfe a Vignone , per 
dipìgnere f Ijiorie dei Martiri; e fu condotte 
san grandìjjìmo prezzo , dove ìnfirmaiidofi , poi- 
eh' ebbe principiato , morì , e la 'ciò tal' opera- 
totalmente imperfètta. 

ijjo. MICHEL AGNOLO BUONARRUO- 
TI, citato dal Vafcri, parlando d' una Tavo- 
lina a tempera eh' era nel tramezzo della Chie- 
fa d' Ogniflanri , dipinta da Giotto con infinita 
diligenza ( do-e era la morte di Maria Vergi- 
ne cogli Apoftoli attorno , e con un Crifto , 
che in braccio l'anima di lei riceveva ) eia fo- 
lito dire , che la proprietà di tale Moria di- 
pinta non poteva cikr più limile ai vero di 
quel eh' eli' era . 

1535- MMfer FRANCESCO ALUNNO da 
Ferrara nella Fabbrica del Mondo . . 

Pittori celebrati da' tiojìri Poeti , Cikasui e 
Giono Fiorentini . &c. Cimauue Fiorentina , 
che 
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che ne' faci tempi ottenne !' onore e primo luogo 
nella rìtUirtt , tanto che Giotto venne tale , che 7 
ninfe e jìiperò . 

Gioito Latine Iocìhus , ebbe un'ingegno d'i 
tanta eccellenza, ebe ninna co/a della Hittura , 
madre di tutte le cofe , e operatrice co! continuo 
girar dé Cieli , fu chi: egli con lo ftile , c con 
la penna , e col pennello , non dìpignejfe così fìnti- 
le , anzi più tojlo dejfa parefie . 

1J40. ALESSANDRO VELLUTELLO Lue- 
chele , e Co pi mentitore di Dante . 

E H Poeta , hi perfona d' Oderiff, ne afcgntt 
due efempi , il primo di Cimauue , il quale fa 
nella Pittura tenuto eccellcntìjfimo , e nondimeno 
fu poi sitato da Giotto , che molto tempo dop- 
po Ini rilujie . 

1546. BENEDETTO VARCHI nelle Le- 
zioni fatte ncir Accademia Fiorentina Coprii 
la maggioranza e nobiltà dell' Arti . Difputa 
prima , qual fia più nobile la Scultura, 0 la 
Pittura; dice quefte parole. 

Ben' è vero, che ntjjlwa Arts fu trovata e_, 
compiuta, 0 in. un medtjìm» tempo, oda un fola, 
ma di mano in mano, e da iiverjt; perchè fem- 
p-c Jì 'i-.-j ; >irg:itFncnd>- , 0 rìpiik/iJ.-i . r, qudl; 
the manca , 0 quello che è rozzo e imperfetto ; 
e perciò dijfe Dante , non meno veramente , che 
con giudizio , nell' undecima -Canto del Purgatorio. 
Credette Cimàhue nella pittura 

Tener lo campo , ed ara ha Giotto il grido 
Sicché la fama di colui ofeura . 
fin qui quello gravi-Aimo Autore, il qua- 
g( per quanto io veggio) non credette , ch c 
Dante 
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Dante averle ciò detto POETICAMENTE ESA- 
GERANDO CON IPERBOLICO INGRAN- 
DIMENTO. 

Io fteflb alla difputa feconda. 

Fotremmo addurre infilisi nitri e/empì, r't di 
mi-Ile il'. :>■■-• Città , (' ri waijtmumat!: di Firenze, 
dove in Fittimi r:à /penta rinacque . 

ijjo. GIORGIO VASARI nella prima edi- 
zione della ina Opera, e fpecial niente nella 
vita di Cimabue , e di Giotto in molti luo- 
ghi afferma quanto s' è provato . 

1550. I ra LEANDRO ALBERTI Bologne- 
fe, nell' Etruria Mediterranea . 

Vi fn Giotto Fiorentino) che fu il primo x 
/vegliare i Vittori al" Arte dd dipignere, ed iti 
fino ad uggì in più luoghi d' Italia vedofi /o 
pitture dì lui fatte con grande artifizio . 

1553. Meiler MARCO GUAZZO , Cronica . 

H011 fola in qucjlo tempo, ma per moli' anni 
andati fu Zoilo Fiorentino nella Futura /iugulare t 

1567. L' erudi tiffimo Meil'er GIOVAMBA- 
TISTA ADRIANI nella Lettera 'ferina ^ 
Giorgio Vafari , dove a lungo tratta de' pili 
eccellenti Artefici antichi, di Pittura, Bromo 
e Marmo , non folo fi fottoferive a' detti del 
Vafari, ma dà loro gran lode . Efl'a Lettera 
va aggiunta al fecondo, ed ultimo Volume.» 
della terza parte dell' Opeia del Vafari, ìil. 
data dclli 8, di Settembre 1597. ma fu error 
di Stampa che doveva dire 15Ó7. 

ijrJR. li citato VASARI, ne' Proemi de* 
fuoi Libri nella feconda edizione ; e fpecial- 
raente in quello delle Vite, l'arte I. a 85. 

. F Ma 
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Ma tempo è di venire oggi wiaì alla Vita il 
CrwABUE, // quale, ficcarne dette principio al 
nuovo modo di difcgnare , e dì dipignere . coti è giù- 
fio t conveniente , che lo dia ancora alle Vite . 
"ittO. F. ONOFRIO PANVINO Eremita- 
tio, erudito Irweliigatore ddV antichità Roma- 
ne , nell' Opjra Latina intitolata : De preci- 
pui? urbis Roma; fanftioribufq.ue Balilicis. 

Iocthvs egregi :i r fuo tempore Pittare (l ) multar 
m ea pitturai miri operi; fiat . 

Lo iìcflb Aurore parlando della Balìlica Con- 
ila, niniana . 

Inter aulam , quani falam Concili) vocant , <Sr 
ìianc , quam ftipra deferip/i , porticnm , ejl ali» 
porticut oblonga drc. in chimi- fine occìdentem ver' 
fin efi pulpitum mjrmowm à Bonifacio Vili, fa- 
ttnm , tatuai firè depìttum , & emblrmatibur orna- 
ìum ; pulpìtum extra Concili/ aulam porrettum eji 
lotnm è lateribus è marmare fattum , pittura prò 
"timporum conditione clcgantijfimtt , exiflìmantur 
Cmaboìts egregij Cicloni manufatta, qui pri- 
'miis Italia picluram , polì antiquo! , re/tituit. 

1580. TEODORO ZV1NGERO, nell'Opera 
intitolata , Tn;atrum Viti Humana: , Baule* 
per Sebaftianum En.ich Perri. 

Zotus Florentinur in Pi lara fatti praclarurfuit. 

1581. GIOVANNI BARDI (2), nella fua C o- 
ìiica Umverfale, Pan; 3. a 410. tra' più fegnalati 
Uomini che fiorilTera nel Mondo 1' anno 1 3 36. 

mette 

fi) Lcqgf Potar. il die ù molti contuiìooe 

(j) GIROLAMO BAR- nell' opere- dell' imo , c_, 
DI , c non GIOVANNI dell' dtro , c adh loro 
altro Scrittore tioteniino, rilpcrtiva proiLIiioiie . 
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mette Giotto Fiorentino Pittore, e per molrillimi 
anni avanci e dopo non fa menzione d' altri 
Pittori . 

1583. Don VINCENZIO BORGHrNI ne* 
fuoi Ragionamenti dell' Armi delle famiglie 
Fiorentine a 33 . dice cosi . 

Giotto noti inetto ingegnofo e piacevole nelìiL. 
familiar convirfazione , che fummo Maiflro in 
quel tempo nella Pittura . 

1584. RAFFAELLO BORGHINI nel fuo 
Ripofo a 188. 

Quando comi: volle Iddio l' anno 1140. nacque 
in Firenze della nobil famiglia de' Cimabuoi , 
per ritornare in luce la Pittura , Giovanni co- 
guantate ClMABUE. 

Il medefimo a 297. parla di Giotto 

10 bo favellato delle cofe di Giotto , alquanto 
a lungo percb' egli fu veramente quello, che ri- 
tornò in Incela Pittura . 

1584. GIOVAN PAOLO LOMAZZO Pittor 
Milaneli-, parlando del dipignere afrefco,dice 
così . 

Veggonfi opere de' piti antichi Pittori tu fin da 

ClMABUE . 

11 medefimo nel fuo Trattato dell' Arte del- 
la Pittura a 68?. dice . 

Cimabue fiorentino primo Pittore degno di no- 
me fra moderni- 

1584. ALESSANDRO LAMO Crcmonefe 
nel Difcorfo intorno alla Scultura e Pittura , 
dove ragiona della vita e opere di più Pittori 
Gemoiiefi , in Cremona 1584. parlando di Cam- 
milio Beccaccini , dice. 

F 2 Eifa , 
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E! fu ne! tempo , che qnefla Mirata arttj 
era nel maggior colmo di perfezione , che mai 
fujie da Cimasue in poi . 

Ij83. Moni". PIETRO R1DOLFI da Tof- 
fìgnano Hiftoviaruii Seraphica: Religionis Li- 
bro 2. pagina 148. 

Rej'umpto auleta priori? narrationir propojìto , 
rurfin dicanins reliqua . Ergò quod fpeflat ad 
feundam Ecdefl.na, qux efi inftar Oratori}, 
paupertatem in bum/litote fimdatam drjtgnanr , 
omnibus Ìbidem piè orantibui afflai h:)b!:t.tm_ 
f'at.itwn : tnuis p.tv':n::nliiin varijs coloribm , & 
K-rmkiiLttis lapidibu, intertextum efl . At teftu- 
do fai firnix , inftar cupa ve! dolij , ctim Cer- 
ti: quiburdam fì*nris , exquijìta arte affbluta eft ; 
dkunt eai fafìar à Giotto Fiorentino maiori 
ex parte , qnem confiat fui tempori: omnium^ 
Pidorum fuijfe nobUUVwon . 

irti. PAOL MINI Medico, e Filofofo , 
nel fuo DISCORSO d?ih Nobiltà Fiorentina. 

Era per le molte , e lunghe correrìe de' Bar- 
bari la Pittura, una di effe, qua/t morta ajfat- 
te negli umani ingegni , ' e maffìme negV Ita- 
liani : quando effendo v.nuto quel tempo , /«_. 
etti lì nobìF Arte , efercitata da' Fabii , da' Tur- 
p'dij , da' Labeoni , doveva con la vita ripiglia- 
re In antico vigere , nacque nella Città di Firen- 
ze Giovanni della famiglia de' Cimabuoi , rie 
fu V anno 1140. Coftui con il fm continuo ftu- 
dio, a guifd dell' antico Enmaro Atenicfe , la_ 
rifucith : Giotto nato lo anno 1275. e fuo dì- 
fcepolo, le diede il poi/o' e la lena : Tdmmafo 
fopi aituominato dottino , le diede l' union? : DAÌo 
la gra- 
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la grazia : Fra Giovanni di S. Domenico dì Fie- 
fole, la maejlà e riverenza : Btnoz-zo Cozzali P 
invenzione . E fcgue a dire d' altre eccellenze, 
che diedero alla Vi mira i Fiorentini. 

1600. Meif'er FRANCESCO BOCCHI nelle 
Bellezze di Firenze . 

In S. Croce fopra la porta de! fianca , che rie- 
fee ver/o il Cbioftro è una tavola di mano di 
CrMABUE , la quale come che comparata con li 
pitture moderne , Jìa oggi di poco pregio , tutta' 
ina per memoria di quejio Artefice , onde è nato 
ìl colorito maraviglio/o , che oggi è in ufo , è de- 

& Lo fieno Metter FRANCESCO BOCCHI 
nel citato Libro . 

Giotto tanto celebrato nella Pittura . egli 
di vero fu/etti quelU , che era morta , e diedi: 
notabili fegni , onde appreffo a fomma perfezione 
fi potejfe ridurre . 

11 Mcdefimo gallando della Tavola di Cima- 
bue, che era n^Ha Chiefa di Santa Trinità. 

Per cui molto, e bene feorge chi ? intendente , 
obliata la maniera de' Greci , la quale oltramo- 
do era rozza e gojfa , quanto i Pittori moderni 
a quefio aulico T'iìtorc fa"» obbligati . 

_ 1600. AGNOLO MONOSINI Flores (1) Ita- 
lico! Lingua Libro 9. pagina 427. 
Ioctus fuit Piclor egreginf . 
ióoo. Metter FRANCESCO BALDELLI 
nella fua traduzione dì Metter Ugolino V'rini 
citato dal Ridolfi nel Prioria diP lazzo Vec- 
chio, che arriva con le memorie fino ai 1598. 

Gioi- 
Ci) Leggi Fkrii. 
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Ciotto fu che ritornò nel Mondo 
La Pittura 

ifloi. ALFONSO GIACCONI in vita Bo- 
nifecij Vili. 

Bajilicam Vatkanam , in qua condì volutt , 
emaiiit flurimum &c. idem marmoreum fuggejium 
rum portieri itpud Bajilicam Coujlontbiianam La- 
urani condidit , nobili! Cimàbovis pittura deca' 
ratum , quo emirationel die Ca>n* , (è- alio it'it- 
fore , in Columnenfes & Regon Francborum , é- 
alios atti more Maiontm excoimiiiicantur , fecit . 

Lo Jtcilb CIACCONE parlando del Cardi- 
nale StcfanefL-lii . 

lacobtit Caietanus de Stiphaiicftbis Anagninus 
&c, Naviculam hi atrio hajilkx Santi retri , 
opere •uermiculato , miri elaboratimi fecit , opera 
Iocti Piclorit illiuf tempori/ celeberrimi. 

lo fieno in altro luogo . 

Frater laannes Miniai de Murra Vallìum Fir- 
manti diacejts &c. Epifcopur Cardinali! I'orttten- 
jìt , & Sanila Bufina Gre. Ioctum Florentinum 
clarum fui atiì Vitlorem ,- Ajjìjìum duxit , ac 
xxxii. Hifioriat B. Francifii , eleganti peunicuio, 
exprinii curavi! . 

Lo ftetìb in Benedetto XII. 

Ioctum Vitlorem illa atale egreetum, ad pin- 
gendat Martyrum bìjlorìai , in adibiti ab fe Ave- 
nione firuclis, conducere in animo babuit, 

1604. CARLO VANMANDER celebre Pit- 
tore Fiammingo nel Libro che in quella Lin- 
gua fcrille delle Vite de' Pittoti antichi e mo- 
derni , Italiani e Fiamminghi 334. parlando di 
Cimabue e Ciotto, recaco in nofha lingua, 
dice cosi . Quan- 
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Quando T Italia era travegliata dalle guerre , 
non fittamente mancarono le pitture , mi gli Jlejj! 
Pittori: per fortuna nacque l'ami» 1240. per far 
rijbrger la Pittura uno chiamato Giovanni co- 
gnominato Cimahue di Cala in quel tempo nubi' 
le , il quale tìrc. E più a baffo dice . Morì V an- 
no 1300. dopo avere ajfai follevata la Pittura i 
infilò molti difiepoliy e fra quefli Giotto. 

1606. PIETRO LEONE CASELLA Aqui- 
lano , negli Elogi degl' illuftri Artefici. 

Mujtvum opus &c. Iocthus & Cxlo (£■ tabu- 
li! , p rie cuterii ,fcienam jiruit ; at in lapillii CO' 
loratii Iocthus gemina! ornai fponfai , & tra- 
ducit domum. 

1S25. GIOVANNI ENRICO A PFLAV- 
MERN I. C- in Mercurio Italico, discorren- 
do dell' a tica Baiìlka edificata da Coiìantino . 

Parietes mufeiario feti mufivo opere, illuflrer 
fùifie reliquia probant ,licet à vetujlate fordidn . 
Atqttf injtar omnium qneat epe una integra pe- 
rieli! antinm DifciputoTum , Petrique fuper undat 
ad Cbrijti confpeclum procumbentit imago in prir 
m* portictis interiori muro , ab ilio , ciijui in Fio- 
rentlle drfcripthne , Joctho depióla, illa argu- 
mento Jìt quàm fulgikum TtmfhtM fuerìt . Illam 
pij, antequàm pnegrediantur , jiexìr genibui prt. 
caute; ven~rantnr. 

i6i,l. VINCENZIO CARDUCCI, nel tuo 
Dialogo della Pittura in Lingua Spagnola., che 
recato in rnfìro idioma vuol dire. 

L' anno di mflra falute 1240. nacque in Fi- 
renze Giovanni Cimabue di nobili genitori ; e 
^"'S ! ' J" > c ^ e diede principio alla -primiera età. 

Al' 
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Apprefe egli qtieft' Arte col fupcrare i fuoi Mas- 
titi Greci , quantunque l'empre in quella poca no- 
tìzia della buona maniera ; ma non per quell'ibi: 
fi può levare l' obbligo e la gratitudine , la qua- 
le ArtflotiU dice dover/i a quei, che incornili;:. i- 
rono a dar buoni principe alle facilità . Ebbe al- 
cuni difiepoli in quella Città , t' uno de' qua!: fi 
fu Giotto , che dopo di sè la/ciò il jho Mat- 
tiro , come dice Dante nel fuo Purgatorio cauta 
,1. i, pelli verjì. 

Credette Cimabue ór. 

Seguita poi nello Hello Idioma Spagnuolo a 
dire . 

£ dando già , come V Aurora , alcuna luce a 
quelle tenebre, ufiirono pofiia alcuni buoni Pitto- 
ri, quali /urono, Stefano, Paolo Uccello, ed al- 
tri molti degni di memoria , per lo ejjìre ejjì i 
primieri . 

1(541. GIOVANNI BUGLIONI Pittore Ro- 
mano, nel Tuo Libro de' Pittori Scultori e Ar- 
chitetti dal 1572. al 1042. nel Dialogo a 4. di- 
ce così . 

Appetta Giotto Fiorentino ritornò in vita le 
buone Arti , e verni- in Roma ad e/ercitarle , che 
con ejj'o luì I'-etn. C.iv:i:l':iii Rvmr.n'j hiipìcg-jl! ùrr. 
in artìficij di nobili lavori , e fi mtjlrò degno d'ejj'er 
nato nella Patria delle virtù : e regnando in Ro- 
ma Bonifacio Vili, fervi ed aiutò Giotto nell' 
opera del mufaico dentro il Cortil vecchio di S. 
Pietro Vaticano , ove fu la Jlor'ta della navicel- 
la , per ordine del Cardinal Giacomo Stefancftb't , 
lavorata . 

1643. L'Abate FERDINANDO UCHEL- 
LI , 
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LI, nell'Italia facra alli Vcfcovi Fiorentini. 

Frana/ci tempore Ioctus Fiorentini!! Fitturet 
tnjlaurator , dr qui turrita extruxit , qua proxi- 
jnè Tentplum maximum &c. 

1048. SCIPIONE AMMIRATO il Giova- 
ne , nell' Aggiunta alla Storia Fiorentina di Sci- 
pion' il Vecchio , Parte r. Tomo i. a 393. all' 
anno 1334. dove parla delle fabbriche deTenT" 
pi nella Città di Firenze. 

E nonfapendo cffir nel Monde il più (ufficiente, 
ttè il più univerfaie di Giotto/// Bandone , e per 
tià fiimandofi onorevole , e profittevole , il farlo fin- 
re in Firenze , dove molti averebbono in tanto potu- 
to imparar da lui , fa rifotuto di provvijìonarlo . 

1650. GUGLIELMO E GIOVANNI BLAEV 
in Theat.o Orbis terrarum , fivè Atlante no. 
vo, Parte 3. nella Toicana. 

Fiàlores in/igne: , quorum l'rinceps fait Iothus 
Arlii reduttor , Jtlentio pratereo. 

IÓ S J. ANDREA SCOTO (0 d' Anverfit 
G dell» 

(1) Si vuole , che l' Ili- Libreria di S. Maria Novel- 

ncrario a? Italia fia opera la Icans. VI. lett. D. jj. 

di trancclco Scotto Giure- con quello titolo , che coo- 

cotifufco d" Anverlà , tratti (erma 1' anno fuddetto . 

d' Andrea della Comp. ìiintmriì ìtaliit rcwamitRa- 

diCcs^i.c che quegli rr.o- viavmtw UbH ft, a Fratti- 

riifi; nel 1*19. Il latto è fio Sciolto 1. C. tx aitiquit 

Che quello viaggio erij sanifqne (ftptcritw UieitH, 

principiato ila' viaggiatori qui Rtmam amio Infoltii 

del iSoo.e che fii trjdotto fdfo vlfkxt. Ai RthtrtwL^ 

in Italiano prima del 1610. BiUanuimm S. X. E. Cari. 

perlocht non fi pud qui «mfti$mtw dntuefi* . nt 

Scrivere all'anno 1655- £#*M 1*> 

II libro adunque e nella-. Otn Montato 16JO. 
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della Compagnia di Gesù, Itali* libro i. ili 
Florentia Sancir Maria; Novellai. 

Verttm mortuorum Claujirum, & Fratrum Ca- 
fìtulum nìdere non omittar , architefiouicè cnim & 
pittura ira excellit , ut euique admìrationi Jtt ; ae 
velim curer , ut ex illii Fratribus unut aut allei- 
libi imaginein Joavnzs Cimabue iniket , qui an- 
no 1200. Picluram in Italia rejHtuere capti, cum 
tot ann'a antè Grecis Piflaribui ufi fiiijfent^ à 
quo, vel»t li primario Italo fonte , Pittore; omnet 
emanaruni à Barbararum in Italiani adveptu . 

16Ì6. LORENZO BEYERLINCK , nel Tea- 
tro della Vita Umana, ftampato in Lione, in 
»erbo Piftores. 

Zotus Fiorentina tire, in Pittura fitti prtt- 
tlarur fitit . 

i6tf. FRANCESCO SCANNELLI da For- 
lì , nel fuo Microcolmo della Pittura a 4. fa_. 
menzione degli Scrittori di Pittura , Giorgio 
Vafari, Raffael Borgbini , e Gio.vampa.oio £0- 
mazzo , e fi fottoferive alle loro fentenze con 
quelle parole. 

. Siccome non tralafdano gli Scrittori mentova- 
re , non mancano anche del pari ridurre alla me- 
moria l'originerò vero rinafeimento all' Italia dì 
quefia nuova ■ finite t che mediante gl' ingegni del- 
ta Tvfcana fimafi dalla maggior parte regene- 
Tata . 

\666. EELIBIEN Franzefe ne' Cuoi Tratte- 
Dimenti fopra le vite e opere de' Pittori . 

Che recato in noftro Idioma vuol dire. 

Ecco lo flato , nel quale era V Italia al prin-. 
tipto dell' anno 1240. quando Cimabue venne al 
Mon- t 



Mondo ; il quale effóndo nato per ifiahilire la Pit- 
tura, la quale i difordìni e le guerre ne aveva- 
no bandita , ebbe i Jùoi natali in quello mentre , 
nel tempo delle più gran turbolenze, dalle quali 
era Hata già mai afflitta l' Italia : ficcarne que- 
lli è il primo fra tutti i Pittori , che ha rimeffo 
alla luce uu' Arte tanto illujire ; così co» ragio- 
ne fi può chiamare il Maefiro di luti: quei chi-, 
fon venuti dopo quefio tempo . Egli era d' tmtL. 
ntb'd famiglia di Fiorenza &c. Pui ioggiu- 
gne . Egli rubava l' ore delle fue lezioni , per 
veder lavorare alcuni Pittori groffolani ed igno- 
ranti, che quei che governavano in Fiorenza , 
jtvevan fatto venir di Grecia , che dipìguevano 
la Cappella dell' illujire famìglia de' Condì , che 
è nella Cbiefa di S. Maria Hovella . PimandrO 
interrompendomi; puoi' ejjere, mi dijie egli, che 
vi fuffero ancora nella Grecia fuccejjtn dì quefii 
tran Pittori , de' quali m' avete parlalo ? Quefii 
erano ben' in effetto , io gli rijprfi , i fuccejf\ì\ di. 
quei famofi Pittori Greci ; ma vi correva , f 
ali ultimi ed i primi , la medefima differenza, 
the fi trova tra lo flato deplorarle, nel qual^t 
tra allora quel Faefe, e Io flato florido nel qua- 
le era jlato a tempo degli Zeufi , e degli Apdli : 
^Voglio dire, che quefii ultimi Pillar!, de' quali 
io patio , non erano . che i miferab'di avanzi dì 
.quii graud' uomini: fra fatto come fe fuffe fia- 
.ta una fatalità all' Italia di non poter pòjkdcv Le 
Pittura, che per meato de' Greci , furono effi qua 
che ve la portarono per la feconda volta , c eh? 
dopo l'anno 1013, fecero .a Firenze, ai himilt' 
altri luoghi dell'opere di Mujaico > e di Pittura.. 

G 2 ' 
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Fin qui il FELIBIEN. E avverta il Letto- 
re in quefto luogo, che il moderno Autore, 
già tinte volte mentovato , per avvalorar Ino 
Pentimento , lafciando di far me^ione di ciò 
che dilfe il Felibien nel luogo fopra notato , 
lo cita per fe in un altro luogo , nel quale egli 
non dille mai ciò che eflo Autore vuol che ci 
dica, nè contradilfe a fe fielTb , ma alien quel 
che veramente Fu vero, che gì' Italiani non fono 
flati i primi inventori della Pittura, e che in- 
nanzi che Cimabue e Giotto incominci afferò a far 
riviver queft' arte nel fioritiflimo Regno della 
Francia ella fi praticava, non punto inferiormente 
.a qu:Ilo che fi faceva in Italia ; perchè torno a 
dire, che veriflìma cofa è che in ogni parte d' 
Europa avanti a Cimabue, e Giotto fi dipigneva, 
ma alla Greca e Gotica maniera. 

GIO: PIETRO BELLORI nel fuo bei Libro 
delle Vite de' Pittori , Scultori , e Architetti 
moderni , Parte i. a 19. 

Ma perchè le cofe giù in terra non firbaiw mai 
uno flato medejtmo , e quelle , che fon giunte- al 
Jommo , è forza d : nuov» tornino a cadere con_. 
perpetua niciflitu tini , /' Arte che da CIMABVB, 
e da CIOTTO . nel corfo ben lungo d' anni 2J0. 
erafi a poco a fico avanzata , tofto fu veduta^ 
declinare, e di ì'.egìna divenire umile e -volgare. 

Lo Itetfo BELLORI, alludendo a quetta ve- 
rità, da neffuno fin qui , fuor che dal confu- 
tato Autore , potiamo dire effere Mata contro- 
verfa , dice cosi . 

Fiorenza , che Jt vanta effir Madre della Pit- 
tura , e H Paefe tutto di Tofana , per gli fuoi 
Pro- 
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Frofefon glorìotfjfìnto , taceva già fen%a laude di 
pennello , e gli altri della ftuota Romana , non 
alzando più gli occhi a tanti e/empi &c. 

1Ó74. LUIGI SCARAMUCCIA celebre Pi t- 
tore della Città di Milano, nel Tuo bel Libro 
intitolatole Finezze de' Pennelli Italiani a 8z. 

Videro infame coli' amiebiffima Chiefa molte 
pitture a frefio della mano di CIMA BUE Fio- 
rentino , e di CIOTTO fuo difiepolo , ove ebbe- 
ro adito i iwtìr't Pellegrini di di/correre di quei 
tempi andati, ne' quali ancor bambina avvolta 
in fa/ce, fe aerava la Pittura, per dover pofeitt 
dopo il corfo di 400. anni in circa , divenir gi- 
eantejfa ne' nefirì giorni . 

i&k, Monlìgnore GIUSEPPE MARTA SUA- 
RES Vefcovogià di Vafone, onore delle Lettere, 
nell' Epifìola ali' EminentiflTpio Cardinal Bar- 
berino . 

IOCTUS atitem, &c. cognomcitta Biudtmiut (1). 
è Patri! Bindonii nomine , Pi&er injìgnii , Frane. 
Tetrarchie memsratur } pi{ìttrii futt illufiravit Ec- 
clcjiam Aflificnf. &c. 

1Ó77. CONTE CARLO CESARE MAL- 
VASIA, ragionando dì Franco Bolognefe . 

Franco del quale non pojfo che parlare con un 
foce pìi di ri/petto , cerne quello che -venne giudi- 
cato a quei tempi uguale ad ogn' altro anchij 
all' iflejfb CIOTTO &c. 

Di quella egualità però non porta egli auto- 
rità d' alcuno Scrittore.. 

(1) Correggali anche il O. S. Michele Ciotto eli' 
Suarcs colle memorie del Bomlont Jt> fcjji, 
IJ07. dilli Compiili» £ 
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1(577. 11 niedcfimo MALVASIA nella vita del 
Francia Bolognefe, che fiorì nel 1490. cioè anni 
190. dopo Giotto a 39. così dice. 

SÌ carne allo /puntar del Sole , che co' dorati 
raggi il rinafccntc giamo dipigne , fi a/condono 
mortificate ìc Stelle ; cos'i all' apparire de' nuovi 
colori tbe per /' ttlujlre mano del Fronda in BO' 
fogna , e di Pietro in Perugia , l' Italico Cielo co- 
tanto abbellirono, tacquero tiergognofi i più rino- 
mati pennelli de' paffuti ditali , de' Dalmati] , e 
d' ogni altro , non fola fu fermato il grido , ma 
dello Jlejjò Giotto i tanto celebrati feguaci a que- 
fii due alìri di primu grandezza , aitai Luminari 
maggiori fnrou forzati cedere i loro antichi fplen- 
ticri . 

Con che dice egli più a f vor di Giotto di 
quello che fi delidcra , perchè par eh' e' voglia 
inferire, che fino a qurl tempo in che fioii^a 
il Francia, cioè divento anni durane a vivere 
la maniera di Giotto ( al quale e a' di lui ie> 
-guaci con tali parole egli da il primo luogo 
d' eccellenza ) mentre lappiamo che la manie- 
ra di quefti tali cominciò ad elìere abbandona- 
ta fino a ottanta anni in circa , innanzi a quel 
-tempo e megliorata tanto 1' Aite per le mani 
-del celebra tilfimo Malaccio Fioiv-ntino . 

QRa fe da quanto s' è portato fin qui , che 
pure è un bene Icario faggio di ciò che 
del molto, eh' è (tato detto e lcritto in quat- 
tro interi fecoli , potrebbe addurli . fi può ca- 
var confeguenza , che L' IGNARA PLEBE 
NON SOLO, MA QV ALCHE BVONO AU- 
TORE 
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TORE DEL PASSATO, E DEL PRESENTE 
SECOLO, CAMMINANDO SV L'ALTRUI 
FEDE , ED ALLA CIECA , SIASI LASCIA- 
TO PORTARE DA SI VANA CREDENZA, 
ED ERRONEA OPINIONE, il lattiamo al- 
la con fiderazione di chi legge; e fe 1' Aurortu 
foggiugnerà che con le pochiffime pitture da_. 
cflb addotte a confermazione di Aia Semenza ? 
dico di quelle eh' egli Hello confeffa che oggi 
più non fi veggono , ma retta la fede di lor 
bontà appretto al Baldo , e '1 Bumaldo , e con 
quelle che pur' oggi fi veggono tutEe fatto ,. 
com' e' dice, avanti gli anni di Cimabue , e_» 
ne' Tuoi tempi , ABBIA IL TEMPO PADRE 
DELLA VERITÀ', ANZI DELLE BVGIE 
SEVERO FISCALE, LE FALLACIE FATTO 
PALESI ; Avvengagli che nelle cofe labilifTime 
e frali, com' è la Pittura, il tempo non èpa-, 
dre della verità, ma della menzogna , non ilco- 
pritore di chiarezza e di lume, ma apportato- 
re di tenebre ; il che fenza eh' io adduca efem- 

S'i ( come ben potrei fare fenza frollarmi (lai- 
materia che fi tratta ) conofeerà molto bene 
la per altro buona erudizione dello Hello . Ma 
perchè tali pitture non ognuno ha villo, nè può 
vedere, per chiariti! fui fatto, dell' erroneitàde' 
fuoi fuppofti , riduciamola al difeorfo , e diciamo 
così. veriHima cofa e , che per ogni pittura, 
che fia rimarla oggi di quelle eh' e' dice anno 
feoperto quella verità crfl tempo, al certo al 
certo che quattrocento anni fa ne eran mille, 
che poi il tempo ha diihWe ; laonde, ficcomc 
tolta cofa farebbe di chi volefle fcrivere oggi, 
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che i difegni del divino Michelagnolo Buonar- 
ruoti, la vivacità del gran Raffaello, il colori- 
to del Coreggio, di Tiziano, e del Veronefe, 
il rilievo del Baflàno , la nobiltà e verità de* 
mai a bafìanza lodati Caracci , tufferò meno 
filmabili di quelle del Tuo Gio: da Copagna- 
jìo > e del noftro Geppe da S. Gimignano , 1' 
uno e 1' altro Pittori ordinarillìmi ; così dee 
credere ogni perfona , che Uomini cosi dotti e 
favj, anzi primi lumi della letteratura, e o 
Dilettanti, o Profellori , che peregrinarono per 
l'Italia, e pel Mondo, non avrebbero icritto 
cofa tanto contraria al fenfo , quanto folle , 
che l'opere di Cim.:bue e di Giotto foriero 
fuperion a quelle d' ogn' altro Pittore di que' 
Secoli, e d'alcuni altri avanti , mentre che pu- 
re tante e tant' altre pitture erano p;r tutta 
Italia e fuori di diverli Maeltri più antichi, 
e di que' medefimi tempi ancora che Cimabue 
e Giotto operavano; nè tante nobiliflìme Cirri 
d' Italia , e Provincie , avrebbono a gara pro- 
curato d' avere afe prima Cimabue , e' fuoi Di- 
fcepoli , e molto più dopo di lui. il celebratif- 
15 mo Giotto , per ornare i lor Tempi , i lor Mo- 
nade ri , i Palazzi Reali, i Fori, i Tribunali, e 
quanti funtuolì Edifici fapeva la magnificenza., 
loro cfporre all' ammirazione degli Uomini . 
Tali fuionoj per camminar coli' odine dell-i— 
Storia, Fire"ze, Afcefi, Arezzo, Pifa, Roma 
ne' tempi di Bonifazio Vili. Avignone , e molti 
luoghi della Francia in tempo di Clemente V. 
Padova, Verona, ed altri luoghi d;llo Stato 
t Veneto, Ferrara, Ravenna, Urbino, Lucca, 
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Napoli , Gaeta , Riminì , Milano , e tutta la^ 
Tofana , per nulla dire delle Tene , Cifteila , 
Moiiaftcri , ed altri luoghi fparfi per quelli Sta- 
ti - A cutto quello aggiungali, che la nobiliffi- 
ma e virtuofiffima Otti di Bologna, dove, per 
quanto lì haca più Autori, ma pattìcolaiinen- 
te ila Cheiubi^o Cherardacci Fiernitano Scrit- 
tot della Stotia di ella Otti , fu chiamato Buo- 
riamico Buffalmacco, dice egli , eccellente let- 
tore a dipigne t le llotie de'voltoni nella Cap- 
pella de' Bolognini nella Chicfa di S. Petronio, 
ebbe quelle Aie pitture in si gran conto , che 
foggi (igne il medeiimo Autore, che furono fat- 
ti ripari , e difcruVi pei quelle foitrarre a i pe- 
ricoli, e danni delie piogge- E pure l'opero 
di Buffalmacco Fiorentino, Difcepolo d' Andrea 
Tafì , fucon tanto peggiori di quelle di Giotto^ 
quanto fono oggi, fletti per d'ire, le pitturo 
di Giotto inferiori a quelle ce' miglior Macflri 
moderni : perché là dove quelle di Giotto ri- 
tengono anche nel noflro tempo un non so 
che di cecoiofo e di grate, e pei confeguen- 
la di bello e di dilettevole, quelle di Buff.il- 
macco appena fi polfon vedere fenza rifo . 
-Tanto che, dirò io, fe nulla vale quello mio 
argumento, grande bifogna che fia la fona., 
dell'opinione, e che due volte fuion que' Se» 
edi infelici, una per la fcarfew» che era_. 
allora degli uomini di valore nelle beli' Arti , 
e 1' altra per 1" otrufità non meno di coloro 
che per le più nobili operazioni eleffero Giot- 
to Fiorentino, che degli altri i quali coru 
tali encomi fcriiìero di lui , lattando indie- 
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tro tanti Artefici di gran lunga migliori 
di quello che egli fi folte . Ma perche noiu 
poflb io a verun patto indurmi a credere con- 
tro ciò che io ho veduto nel confronto che ho 
fatto d' innumerabili pitture, che fi facevano 
avanti a Cimatine, e a Giotto, con altre di 
lor mano per la Tofcana ed altri luoghi d' 
Italia , per ciò nè punto uè poco mi fottoTcrivo 
a quanto feguita a dir l'Autore, cioè che le 
fue nominate antiche pitture GIÀ COMIN- 
CINO A FAR RIMANER BUGIARDO CHI 
SCRISSE, CHE ALLORA, CHE PELL' IN- 
FINITO DILUVIO DE' MALI, CHE AVE- 
VAN CACCIATO AL DISOTTO LA MISE- 
RA ITALIA, LA PIÙ TOSTO PERDUTA , 
CHE SMARRITA PITTURA RINASCESSE 
PRIMA IN FIRENZE , CHE ALTROVE ; 
anzi affermo colla fentenza univerlale di tutti 
ì Secoli , anzi di tutti gli anni che fon corfi 
da Cimabue fino a* prelenti tempi , e di tutti 
i graviflìaii Autori , e de' migliori Profefibri dell' 
Arte , e col teftimortio dell' opere msdefime , 
che verillima , anzi indubitata cofa fu, ed è, 
CHE ALLORA CHE PER LO INFINITO 
DILUVIO DE' MALI, CHE AVEVA N CAC- 
CIATO AL DISOTTO LA MISERA ITALIA, 
1A PIÙ TOSTO PERDUTA , CHE SMAR- 
RITA PITTURA RINASCESSE PRIMA IN 
FIRENZE, CHE ALTROVE, nulla curando 
quanto per dar quelta gloria alla propria Pa- 
tria ha fcrìtto nel nolìro Secolo il Ridolfi Pit- 
tore, ed il Mancini M.'dico, per attribuirla 
anch' egli alla fua; perchè p;r quanto fi raccoglie 
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Aro logia. y ? 
dagli ferini del primo , egli non vide i' opeio 
di Giotto, e di Cimabue, né teppe mai ciò 
che dì loro fu fcritto dagli antichi Autori ; 
ed in quelii del fecondo , toltone una gran., 
paflione contro il Vafari , ed un foverchio af- 
fetto alla Patria, nulla fe ne cava che aggiun- 
ga valore alla fua propiia, e pura affezione . 

Fino a qui m' È piaciuto di ragionare di Ci- 
mabue, e di Giotto; e del primo mi è 
ballato il dire, eh' egli diede miglioramento 
alla goffa maniera Greca, che ne' fuoi tempi 
per tutti a quel modo il dipignere fi coitu- 
mava . Giotto poi ho io trattato come un Re- 
flauratore della Pittura , e attribuendogli quelle 
ledi eh' et merita : anzi facendo cerne eco all' 
unite voci di unti grand' uomini , e valenti let- 
terati , ed Artefici nobili , che in fua vita , -e 
dopo dì lui fino a oggi pe' tempi fiorirono; mi 
fon contentato di dichiararlo, che che in con- 
trailo fe ne dica il prementovato Auto re, il buono 
e fovrano Maeltto del fuo tempo nell' A.te_, 
della Pittura, da fe reftaurata, ed ampliata. 

Era mia intenzione il feimarmi qui , ma. 
perchè 1' Autore non so a che propofito Ap- 
ponendo quella opinione tenerli da alcuni per 
certa, e così dirli, e affermarli da loro, cioè 
eifere flato Giotto , non com' io diceva Re- 
ftauratore della Pittura, ma inventore , ten- 
ta con fuoì argomenti d'abbatterlo, mi pare, 
di paffare avanti un poco più , ed eflere in ob- 
bligo di mettermi a difender Giotto ( la di cui 
virtù e valore farà al cuor mio Tempre vene- 
H 2 rabile 
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labile) ancora in <.ió, affermando poterli 
ragione e con venti ciré, effer' egli Invenco- 



per ragione ci>c innanzi a lui era chi dipin- 
geva , e a Aio parere ragionevolmente , ben- 
ché in altri luoghi quelle pitture chiami GOFFE 
E INSULSE . Óra Inventore elTerc alcuno d' al- 
cuna cofa puollì intendere in due modi , o quan- 
do egli primo primo ritrova, ovvero quando 
aggiugnendo a' principi, che per lo più nel'con 
deboli e rozzi, dà del filo una (ingoiar per- 
fezione , bellezza, e valor notabile, perchi 
quel piccolo e fievol lume, che egli ebbe que- 
ito fecondo da quei primi , che gli andarono 
innanzi inoltrando cosi un tal poco la ftrada , 
vien poi dal molto chiaro di fua foptavvegnen- 
te virtù coperto talmente che non li par più , 
e più non (i vede ; e così intervenne ad Arche- 
lao , come racconta Laerzio nelle vite de' Fi- 
lofofi , che ancor' egli avelli prima di Socrate 
dell' onefto difputato, e di quel eli' è giullo , 
*d anche intorno alle leggi; non fi dille poi 
molto di lui , ma a Socrate tutta la gloria lì 
diede deli' efler primo ritrovatore di quella par- 
te di Filofofia , che appartiene a' collumi, ef- 
fendone flato folamente perfezionatore. Le pa- 
role di Laerzio fon quelle nella vita di Arche- 
lao, che cosi le porta nella fua traduzione^ 
Ambrogio Camaldok-fe Fiorentino (i). 

Porro Socralts , qu'td bic ab ilio fumpu pra- 
fagttverit, iavenijfc futtttut c/i ; 

e Cce- 

(i) Meglio fi diri U Perdi» Ji Rma>m ■ 
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e Cicerone molto bene lo difle nelle Tufcu- 
lane. 

Socrate* friauu philofophium revocavit e Cxlo . 
L' già che ho in mano quello Autore , cioè 
Diogene Laerzio, mi piace recar da lui a que- 
llo propolì to un' altro fe^nalato efempio di Pla- 
tone, il quale perchè abbellì molto il Dialo- 
go, e lo ridurle a quella perfezion che fi ve- 
de, fe sì , die non li parlarti più di quei pri- 
mi che ritrovarono quella forte di componi- 
mento, ma egli fola portò quivi il vanto, e_, 
pafsò tutti nella gloria e negli ornamenti del 
favellare, e perciò meritamente ne fu accla- 
mato per inventore. Ma farà meglio il por 
qui le lleffe parole dell' Autor medcGmo reca- 
te in latino dallo fretto Ambrogio: 

Dialogo: itaqne primato Zenonem Eleattm feri- 
fjìjie firma, Arifiateles in primo de Pentii Aie- 
xamtnum Stìreum Jìyè Seitm , Jtcul & l'ha-jo-. 
rtnus in Commentarijs tradit ; caeterum Pialo , meo. 
quidem iudicio , id genux expùlinit , tdbuc alio- 
quia rude, atque ferfecit ; ila non folum ornali* 
expolita orationit , veruni & ipjìux inventionis. 
dignijjìme Jìbi primatum vindicat . 
Gaio Veliero Fjtereulo nel Libro primo delle 
Storie, facendo un nobilirtimo Elogio ad Ome- 
ro , fra 1' altre belle lodi gli dà quella , d' c(- 
fere flato nel!' opera fiia , e primo Autore c 
perfetti/fimo ■ 

Heque quemquam , alium ( fono fue parole^ ) 
ai'us operìi prìmus auttor fuerit in co perfetiif- 
Jìmum , prteter Hunerum & Arcbi'.ochum , rept'- 
rìemat i 

e pure 
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e pure avanti a lui aveva detto Cicerone nel 
Bruto ; 

Kcc dubitar! debct , quìn /aerini , aule Ho- 
mirtini , Poclae : 

il che fu poi da Eufebio confermato nel deci- 
mo Libro della Preparazione Evangelica, dove 
dice die apparito i Greci icriflero avanti a Ome- 
ro , Lino, Filamoie', Iamira , Anfione , Mu- 
feo, Demodoto, Epimenide, Arifteo, e mol- 
ti altri . Ora per tornai là onde parammo ; chi 
(.hunutfe ,o C.maDuc o Giotto molto meglio, 
ritrovatoti della Pittura , non errerebbe gra^i 
fatto, ami per Jui giuncherei che foflV ide- 
al merito il fuo dovere ; iitrov;ton intendendo 
non alibi utamen te e nel p.imi:to fignitìcato , 
che è il morirai cofa che più non (la villa il 
primo ; ma nel fecondo , perciocché efli furo- 
no Ì .1 ni a lì lume e crefeer perfezione 
all' Arce , die poi di mano in mano m coti 
alto pregio Tali, e munto chiara ed onorata 
divenne ; nè e vero clic 'I Vaiati teneife già 
mai, che al tempo dr qu.lti due, e innanzi 
ancora , Delle il Mondo lenza pitture , e Pie- 
tosi, come in moltilfimi lurtghi dell' Opera di 
lui f. nconofee; ne la CiiJtiana Religione mai 
fu fenza l' immagini di venerar fi su gir Aitati, 
e nelh- Chiefe, il cu.to delle quali ebbe il 
comlniiamcnto fuo , fino da' tempi Apostolici ; 
poiché fi ha da Nìcefoto Calliiio fi) citato dal 
Ba- 
fi) Quello non crede , Accademiche d imo lira ,ido 
ne crederà !* Ainiourorc , che I' Ev-mgeli/in non po- 
lendo injnìldljti U lira tè mai dipinture, 
opeuione Ìli due Lezioni 
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Baronio a! primo Tomo degli Annali , che S, 
Luca fi) oltre all' altre Immagini, un Salva- 
tore j e una nofìra Donna dipinte , con cui 
eccitava i popoli alla devozione, e gli conver- 
tiva a Dio miracolofamcntc- F. non mi fi fa 
ci edibile che qoeft' ufo cotanto ut Me e neceflario 
fia manratn mai del tutto per alcun tempo ; ma 
dico bene eh' ei corfe la medefima fortuna-, 
deli' altre liberali e belle Arri; le quali, fé 
bene patirono alcun naufragio, e futon vicine 
al fomrnereeru , non fi fpenfcro affatto, e per 
bontà di Dio arche nelle cieche età fi trova- 
rono ingegm , che tennero pivi per quanto fu In 
loro i miferi avan7i delle pino meno che morte 
prolVflioni. F um . inraivi; ci.'. C:fiiabue , : C.<:[- 
to fodero al Mondo, fi d;p;gneva nel Monco ma 
Cimabue feoperfe, e Giotto fini di trovare una 
cosi nuova , e bella, e non più dagli uomini d* 
allora veduta maniera, che le pitture tifate fino 
a quel di parvero eh' ogni altra cofa follerò 
che pitture. Laonde non deve a chi che fii-. 
apportar maraviglia , quando udì He o leggerle 
darli quello titolo a Giotto d' inventore della 
Pittura , perchè la migliorò di tanto , e tanto vi 
aggiunte conia fua dotta ed agii mano, che 11 
può dire che di queft' Arte perfezionata da 
da elfo mirabilmente, non folo egli folle Mae- 
flro , ma Padre ; giacché tutta Tua fattura fi 
vede clier* ella : e quello anche dì morirà chia- 
ro I* effere egli come s' è detto liato quali per 
tutta 1' Europa chiamato, ed in lavori sì no- 
bili adoperato; la fua maniera come nuova e 

(i) SÌ latti errori i ornai tempo di laftiarli . 
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ETaiior.L , abbracciata lìudiofamente da tutti gli 
[nrendcnti Attenti per lungo tenipo > i! pubbli- 
co grido eh' tgli ebbe dal Mondo tutto, in 
vita, e doppo , che potè tanto che [iuta ne 
Evenne la tania di Ciniabue , e folo egli fu 
nominato e celebrato , c finalmente il vivo te- 
(limonio dell' opere fue fra tutte I' altre ci 
quei tempi maravigliofc , conferma tutto dò, 
le quali iolìr.ite eifendo , e per tanti luoghi 
fparfe non ha tutte potuto lacerare il tempo 
talmente che non retti luogo di vedete, che il 
giudizio degli uomini di queir ed , e delle fuf- 
tegnenti ancora non, fu vano, come l'Autor 
yuole nato da affezione , o da IPERBOLICO 
INGRANDIMENTO. 

l'ius liciiìl nulli pìngere , me mclhil , 
non potè dir meglio nè più veramenie d' un 
gran Pittore guai fu Giotto, un grande altresì 
e giudiziofo Litteratocorae ognun sà eflere fla- 
to il Poliziano. 

Ttovimifi un' altro che in quel tempo , e per 
più Secoli prima di lui , iìa maggiormente Io- 
iato , e che di eflb fé ne dica cosi altamente : 
ed io allora confederò quello, e non Giotto, 
«Mere Italo ne' fuoi tempi ti primo e fovranif- 
fmo Maeftro della Pittura: anzi non pur que- 
ila lode , ma volentieri anche gli attribuirò 
«juell' altra, che con tanta verità e gruzia at- 
tribuire a Gioite il Poliziano, e gli altri tut- 
ti , che per lui Ja Ipenta buona maniera del 
Difegno, e della Pittura, cominciane a rivive- 
re al Mondo. E perch' egli è proprio de' granii' 
Tomini 1' eflere ancora diferetij Giotto mette- 
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lìmo che ha goduto fenza turbazione il pollef- 
fo di quella gloria per quattro Secoli , credo 
che fi flarà in pace, e farà contento di cedere 
il luogo, fe gli (ia rnellb innanzi da alcuno 
qualche altro Pittore, che intorno a' Cuoi tem- 
pi , o poco prima , o poco dopo, non dico lti- 
periore , ma gli (ìa flato eguale , ed abbia avu- 
to pari nominanza e fama. E frattanto io, al 
quale non è ancor venuto a notìzia che a pu- 
ro vomo e (olo , fia flato liberale il Cielo di 
tutto il eonofciniento , e di tutto il fapere,di 
tutte le notizie, eh' egli ha compartito a tut- 
ti gli altri inlìeme, me ne ftarò nella mii_. 
buona ferie , di credere che quello che 'I mo- 
derno Autore predetto ih tal particolare s' t: 
mellb a feri vere contro 1' uniforme lentenzi_> 
d'i si grand' vomini, e contro tutto ciò che '1 
fatto medefiwo d ini olirà , non faccia maggior 
prova , di quel che fe flato fenico non folle : 
e fe egli) dopo di ciò, di nuovo fcriverù, io 
mi prorelìo avanti a rutto il Mondo, che per 
non cadere nel [bienne errore , di tenermi da. 
tanto, da poter' io folo pigliar 1' armi , non 
dico in offela , ma eziandio in difefa d' un' 
Efe.cito poderofo di Letterari e Maeftri dell' 
A. re flato per qtiattio interi fccoli venerabi- 
le ad ogni penna, io mai più non fcriveio. : 
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ANDREA TAFI 

TI TTOR FIORENTINO 

Della Scucia di Cimabue. Nato 1213. 
mordi 1:94. 

IN quella infelice età , nella quale la beli' 
Arte del Di legno più tolto condannata a_. 
morirti affatto lotto la tirannia di alcuni gof- 
filiìrai Artefici Greci, od' altra nazione , che 
efpofta a fare alcuna pompa di fua bellezza al- 
la villa degli uomini inferamente giaceva gii 
da gran tempo , dico circa gli anni di noilra 
Salute izij. nacque Andrea Taf! Fiorentino, e 
concioflìacofache non ful£è mai la Madre Na- 
tura fcarfa dal canto fuo , e reftia in iòmmi- 
niltrare agli uomini anche nell' età più gioite 
alcun talento, col quale, e coli' aiuto d' una 
lodevole indufhia potdfero quelle cofe appren- 
dere che fon pia giovevoli all' umana convei- 
fazione, diede ella a cortili un genio non or- 
dinario agli efercizi di quella beli' Arte : ma 
eontuttociò poco poteva egli profittare , men- 
tre non pure i Popoli di quei tempi awezii a 
non veder altro modo che quel goffillimo , che 
allora per ognuno 11 teneva , ina eziandio gli 
ileili Pr.ifeiìbri , non paflando più là coli" in- 
gegno dì quello a che arrivava l.i rozza mano 
s' eran formati un gufto unto infelice , quanto 
dimoiìrano oggi le poche lor pitture che fon 
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.rimane , credendoli che nè più nè meglio lì po- 
tefle far di quello cheeffi facevano. Che perù 
il Tafi conofciuto fe flelìb e le gran difficoltà 
dell' Arte, deliderando pure di procacciarli no- 
me fra gli uomini , deliberò d' attaccarli dove 
potè il meglio dico allo Audio del Mufaico , 
pittura che per ragion della materia di che è 
compofta è la pìù durevole d' Ogni altra, fpe. 
rando per cosi dire fondar fua gloria più nella 
durevol materia , che nell* ingegnofo artifizio . 
Per tal effetto non folo fi portò alla Città dì 
Venezia , per vedet 1' opere de' Maeftii , che 
operavano di mufaico nella Chiefa di S. Mar- 
co , fra' quali era Appollonio Greco uomo affai 
rinomato in quel modo di dipignere , ma cer- 
cando tutte le vie di pigliar con loro , e con 
Appollonio in particulare dìmcflìchezfca feppe 
cosi bene diportarti e con doni , e con prò. 
mede che il condufle alla Città di Firenze fua 
Patria, e ne cavò il fegreto di cuocere i vetri 
del mtifaico,e far lo fluccoper commett rgli . 
Acquifiata che egli ebbe ragionevol pratica in 
quella forte di lavoro , operando fempre cojl, 
Appollonio, è probabile che molte opere ftif- 
fcro loro date a fare da' noflri Citt. dini , ma 
egregia veramente fu quella che all' uno , e all' 
altro inficine fu affegnata dell' antichiffimo , e 
mai a baflanza lodato Tempio di S. Giovanni 
flato edificalo da' Fiorentini lino nei tempo dell' 
Idolatri;. , con difegno d' alcuni eccellenti Ma- 
eftri Romani , come fi dice in onore del falfo 
Dio Marre . In quello, cioè nella parte di fo- 
pra della Tribuna, fecero uno fpaiumento che 
I z fl-in- 
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fràngendo da cipo apprettò alla lanterna, an- 
davali allargando fino in fui piano della cornice 
di lòtto, e la parte più alta divifero in cerchi 
di varie ttorie . Nel primo come bene avvertì 
il Vafari rapo re lenta tono Ì Miiuftri ed Efecu- 
tori delia volontà divina, cioè gii Angeli , gli 
Arcangeli , i Cherubini , i Serafini , 1: l'otelta- 
di , i Troni, e le Dominazioni . Nel fecondo 
grado efpreflcro le più maravigli ole op:rc di 
Dio fatte nel Mondo , da che creò la luce fino 
al diluvio. Nel gito die è lòtto a quello gra- 
do, che allarga i' orto facce della Tribuna, fi- 
gurarono fatti di lofeffo, e de' fuoi fratelli. 
Sotto quelti , in alttetanti vani di grandezza-, 
fimile , fecero vedere Morie della Vita di Gie- 
sù Crilto , dalla fua incarnazione ncll' utero di 
Maria fempre Vergine, fino alla Aia gloriofa- 
afeefa al Cielo. Seguono appreflb i fatti dell.i 
Vita di S, Gio: Battiila , dall' apparizione deli' 
Angelo a Zaccheria, fina alla morte, e fepol- 
tura: opera, che per la fua gran vaftità, e per 
Jo buon modo di commettere il mulaico, me- 
rita molta lode ; benché per quello che al di- 
fegno, al colorito, ed ad ogn' altra buona., 
qualità dell'arte appartiene, li polla con veri- 
tà dire , eh' ella non abbia in sè parte alcuna 
che buona lìa , né che punto fi difeofti daquel- 
la goffa, e al tutto fpiaccvole maniera de' Gre- 
ci . FsceH egli aiutate in queff' opera a Gaddo 
Caddi all'ai miglior maellro di lui ; onde non 
è g:-a;i fatto che vi fi riconolcano , da chi be- 
ne offerva, J' ultime cofe di non tanta mahu. 
maniera, quanro le prime. Cominciarono in- 
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Notizie del Tati.' So 
tanto intorno all' anno iz<5o. a rifplenderc in 
Firenze 1* opere di Cimabue , e fecondo quello 
che di più luoghi dello Hello Vafari lì ricava , 
e che li riconof'ce da ciò che il Tati operò di 
poi, £■ nata comune opinione, che egli, o s' 
accoltale a lui o ne rice velie i precetti mi- 
gliori dell'arte, o fi vero li mettene a ftudia- 
re di propofìto le fue opere ; perch' egli è cer- 
to , che da 11 innanzi egli migliorò alquanto 
l'antica maniera, tenendoli Tempre in fu '1 fa- 
re di Cimabue : e lafciato Apollonio, o pur 
lafciato da lui, o ptr morte, o per fito ritor- 
no a Venezia , cominciò a operar da sé , e con- 
dufle pure di mtifaico la gran figura del Gri- 
llo alta fette braccia , che fino a oggi be- 
nìflìmo conferva ta fi vede in e(Ta Tribuna di 
S. Gio. in quella parte eh' h fopnt 1' Aitar mag- 
giore, della qual' opera ricevette gran lode-, 
e ftima. In quello luogo mi conviene correg- 
gere il detto d'un moderno Scrittore (i), the 
parlando di quella figura dice cosi: 

Fece poi egli filo il Crìflo d'altezza ni fitte 
braccia , che è [opra la Cappella Maggiore , nel- 
la ^qual' opera fece quel magnifico fpropo/ìtoiie , d' 

fi) L' accennato moder- fi «deva a quello o ij.ro- 

di^riuu del" Bocchi , ed ti» fuori dulU 'porta alla 

uomo tenace mollo del Croce , itcco.Tls io accenno 

filo parere. Qsefli parlali- nelle mìe nolo alla VìlO-j 

Jn del BattiOero di S. (Jia, del Buonarroti icrltta dal 

aveva Icriiic le parole, che Condivi di nuovo iLimMU - 
qui fi rilérilcono . Simile 
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dimeni compatire, percb* il iifegvo era alter r. 
, ' rinascente di frefee , e non aveva ancor 



tenore, vedefi altresì ii dito g-oilb delU me- 
de fìma nella parte di fbpra . Volendo poi ,| 
Pittore d;mo(t ai la 11 ni (ira in politura di (cac- 
ciar dalla ("uà prefenza i reprobi , che li feor- 
j>o"o da quella banda nell'eterne pene, ia fe- 
ce vedere aperta sì , ma non dalla parte di den- 
tro , com' aveva fatto la mano delira, ma dal- 
la parte dì fuori ; quali che con ella voleffe_, 
quelli togliere dalla propria faccia; nel qual 
cafo doveva fare, liccomc fece, il dito grolla 
veduto nella p.ute inferiore. Con tale inven- 
zione fece egli conofeere ciò che alla pittura 
farebbe per altro flato imponìbile a inoltrare, 
cioè che le mani erano dalle ferite dall' una_. 
all'altra parte trapaliate , ed inliememente ("pie- 
gò il fuo bel concetto , di far fave alla mano 
lìnillra, uficio di difeacciare i prefetti; ed alla 
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delira d' invitare i Gtuili , a godere il frutta 
di fua padrone. Che poi la mano (iniftia, che 
é quella che dall' Aurore è ilaca creduta a io- 
velcio, lìa fatta vedere dalla parte di fuori, 
la delira dalla parte di dentro, il connfcc il 
profciTore dell'arte, perchè , dove la delira ha 
i\ pollice dalia pari? di fopra il mufcolo o 
monte del pollice eminente fu la palma, la . 
quale chiaramente lì vece incavata , le piega- 
tura degli articoli inclinate ali' indentici , (a . 
mano linillra ha il pollice dalla parte di l'otto, 
che non ha mufcolo o monte , ma Ha appic- 
cato al carpo della mano in veduta dalla par- 
te di fuori; e quella parte di fuori non è in- 
cavata , ma gonSa; n ^ " vedono \t piegature 
delle dita, ma le nocca, e 'I d' intorno di effe 
dita volge per Io contrario di quello della d> 
(Ira: poteva ben dire quello Scritrore , che_j 
uno sbattimento ofeuro, die ha quella linillr.u. 
mano dalla parte di fopra , non lìa al luogo 
ftio, ma qualcola convien perdonare a quel Se- 
colo infelice . 

Io ho fin qui parlato delle pitture di quella 
Tempio, al quale ho io dato nome dell' anti- 
chifiimo Tempio di E. Gio: ma non vorrei per- 
ciò che il mio Lettore crcdelfe , eh' io tenerli 
pet fermo, come li trova da molti cflite fla- 
to lenito, anche ne' Secoli panati, che elfo 
Tempio , mancato che fu il culto degl'Idoli , e tol- 
tane la fiatila del falfo Dio, che in forma., 
d' un Cavaliere armato per entro il medefimo , 
come li dice, li vedeva fopra d'un' alta colon- 
na cfpofto, tulle fubito dedicato al l'recurfore 
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S. Giovambattifta , come parcicolarmente ne la* 
fciò fetitto Gìo: Villani nella Aia Scoria , o 
Dante nella Commedia,- giacche io non ho per 
indubitata tale opinione; ma ciò di ili per non 
mi opporre cosi di f ubito alla autorità di tanti ; 
(limando io per altro cola affai probabile; che 
quello Tempio, cioè la Chiefa, o vogliamo di- 
re Oratorio di S. Gin: di Firenze, ruffe avan- 
ti al feìccnto di notlra faluce intitolata in S. 
Salvatore, e non in S, Giovambacifla : e per- 
chè non fo come feorrcndo per l'antiche itoric 
mi fon venute fatte l'opra di ciò alcune reiÌLi- 
lionij mi conceda chi legge, eh' io con una., 
breve digrefìione le porci in quello luogo; non 
già per dar fencenza in tale parciculare, ma_. 
per accennar qualcofa di ciò che fi pocrebbe_, 
dire in contrario; lafciando però a' più eruditi 
d'antichità il darne intero giudizio. 

Primieramente che la Chiefa, a Oratorio di 
S, Giovanni , flato per prima come fi dice Tem- 
pio di Marte, ila fiato tempre il Domo, !a_. 
Cattedrale, o la Chiefa Maggiore, o Vedo- 
vile di Firenze , avanti che folle fabbricata S. 
Maria del Fioie , e cola certa, e noti.'ima. 

Secondo che nella primitiva Chiefa , o Cri- 
ftianità , la Chiefa Cattedrale fi dedicarle al 
Salvatore, ad imitazione di quella di Lutera- 
no, fatta da S.SiÌveftro, non ha dubbio: per- 
chè tutte le Chicle ii dedicano a Dio in ono- 
re de' Santi la quile ufanza di dedicarle in 
onor de' Santi è polleriore alla prima d;tta, co- 
me è noto per le ftorie Feci eli attiche ■ 

Terzo, che il Corpo di S. Zanobi, dalla Ba- 
lilla 
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Clica Ambrofiana detta di S. Lorenzo, fofle 
porcaio alla Cattedrale, io dice il pitaffio del- 
la colonna che è fu la piazza di S.Giovanni. 

DVM DI BASILICA SANCTI LAVHHNTIl AD MA- 
JOREM ECCE ESIAM TLORENTI.NAM CORPVS SANCTI 
ZENOBII fLOSENTINORVM EPISCOPI FERETRO POE- 
TARETVR ófC. 

Quarto che quella Cattedrale fuiTe intitolata 
in S. Salvadore , è chiaro per cinque teftimo- 
nianze , cavate dalla Vita di S. Zanobi , (crina 
da S. Simpliciano Vefcovo, fuccefìbr di. S. Am : 
brogio. Quella è nella Libreria di S.Lorenzo 
al Banco 27. in un Libro in cartapecora , il 
cui titolo è: , 

Vitae Santlorum Vatruum lacerti Authòrìt : 
alla pagina 129. dove fi parla delle Reliquie 
porUte a Firenze da S. Zanobi : 

Trigefimo autem die Sanclornm Corpora , qux 
fnpra diximis , in Majori Ecciejia Sancii Salva- 
tori! follicitè condidit. 

Secondo, nel miracolo degl* indemoniati di- 
cefi , che S. Zanobi commolìb a pietà delle-* 
preghiere della madie loro. 

Secum lacrymis -in orationem dedit , proflratuf- 
qui ante Vtxillum Sancite Crucis, in eadem Ba- 
jìlica Sancii Salvatori^ , ab bora dici prima y 
afone in horam tertiam jacuit . 

Terzo , e dove fi dice , che San Zanobi , con 
Sant'Ambrogio, diedero lepoltura a Sant'Eu- 
genio defunto: 

Tunc Sanili Dei Ambrcfius <b- Zenobiui , tu~ 
lernnt Corpus ejul , & bwijìc: hpcìUruiit w.ra 
Civitatem , in Majorì Lickjia , qua dkitur San- 
ili Salvatirìs, K Quar- 
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Quarto , e trattandofi della fepoltura data a 
San Ciefccnzio fi dice: 

Caini Carpar Santini Zenobìut , juxla Eugt- 
ttìxm, homrìjki recondit in eadem Bafilica Sen- 
tii Salvatorii . 

Quinto , e della Traslazione di San Zanobi 
fi dice : 

Cajut eliam Corput , quinto anno dormitionit 
ejur , traniltttum fui! VII. Kal. Fib. de Bafilica 
Ambrofiana ad Majore» Ecelefiam qua fufrà di. 
citar Salvatorii . 

Per lo contrario fi potrebbe rifondere ch-_. 
ìl Razzi , ne' Santi e Beati Tofcani alla Vita 
di S. Zanobi , par che voglia che quella Chie- 
fa di S. Salvadore fia quella dell' Arcivefcova- 
èo» i) che non puoi' eif.'re, perche ella Ghiefa 
allora non era in piedi anzi dove è il palazzo, e 
fa (Iella Chiefa era la piazza de) Domo, o della 
Cattedrale; perchè il Tempio da noi ora detto di 
S. Giovanni , in antico aveva la Aia porta princi» 
pale , dove è ora il Coro. Dalla furia del popo- 
lo-fu portata la cafla d:l Santo a toccar 1' ol- 
mo , che era dove ora è la colonna . Potrebbe 
anche efler detto, che dal Borghino fi ricava j 
che i Canonici del noftto Domo, ficcome fi fon* 
detti di Si Giovanni , e di S, Rcparata , non 
mai fi fon detti di S. Salvador^; ma fi rifporn 
de collo ftelfo Borghino, cft' «gli intende di 
psflare dal iwille in'quà; ecao \t fue parole; 

Ma ì Canonici, i quali anno per proprio lor 
Titola di 5. Gio vanni t e piglili rutto quefio difiar- 
fa d.t quattrocento anni indietro; cos'i fi può dire 
de' Vefcovi ; perchè notizie particolari di com>_ 



Notizie del Tam. 7J 
^ int ito! afferà f detti Ve/covi, e Canonici , non Jì 
anno da! 600. in Va . 

E lo fletto Beghino non nega affatto dinj 
la Cattedrale lì chiatnaffe S. Salvadore . 

A tutto ciò fi aggiunga , che la devozione 
di S. GiovambatiUa cominciò ne' Longobardi ad 
«fiet gtandifliina intorno all' arino 600. Vcggaii 
il Baronie all'anno 616. che dal Rinaldi com- 
pendiato, dice così. 

Agilulfo Re de' Longobardi fi muore , avendo 
regnato 26. anni: e fuccedegli Adavaldo figliuolo 
firn maggiore , che rima/e in guardia e tutela di 
■Teodolinda Reina Madre: a tempo de' quali Pria- 
tipi ( dice Paolo Diacono Scrinare delle cofe Lon- 
gobardefebe ) fi rejiaurarono Cbiefe , e fece/i do- 
nazioni a luoghi I'ij , E' affai famofa la loro li- 
beralità ver/o la Bafil-ca di S.Giovambatifia fab- 
bricata in Monza dalla mede/ima Reina , men- 
tre che Agilulfo ancor vìvea . E dal punto che 
Teodolinda gli fece ricebiffìmì doni, cominciarono 
i Longobardi a invocare in tutte le loro azioni 
S. Giovanni, pregandolo, che porgeffè loro ajulo 
in virtù di Crijlo Redentore , ed erano Vincitori^ 
delli avverfarj loro . Tutto quejlo Paolo Dia- 
cono Lib. 4. Cap. zi ih velcri eduione . 

Lo fteiìb Baronio all'anno <5jo. num. 4. 
■ Nei qual tempo Rodoaldo Re de" Longobardi è 
tratto a fine &c. e regnò ( come dice Paolo Dia- 
cono lib. 4. Cap. 49, e 50. novee editionis ) cinque 
anni , e fette dì . Al tempo del quale non fi tro- 
va effer fucceduta altra tofa degna di nota, fe 
non che la Reina fua Moglie fabbricò in Pavia 
a fimìglianw di Teodolinda una Bafilica in ano- 
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'ire di S. Giovambutifta , adornandola a maravi- 
glia d' oro c d' argento , e datandola di riccbt-, 

"Finalmente Firenze non era allora disfatta o 
'difabitata , coni' è fiata opinione di alcuno; 
ma era in eficre , e fottopofia al dominio de' 
Longobardi , e facilmente prefe per P.otJtto- 
xe (i) S. Giovambacifta , che era il Protettore 
divenuto della nazione dominante; e dedicogli 
Ja Chiela Cattedrale, prefa forfè 1' occafiono 
di qualche reltaurazione , eh' ella abbia avuto 
di bisogno : e che e' fia veio ehe i Fiorentini 
facevano tutto quello vedevano elfer di genio 
de' Re Longobardi loro Signoti , fi ved? chia- 
ro , fecondo il Borghino ; poiché edificatoli la 
"Chiela di S. Piero in Ciel d'oro, ad imitazio- 
ne d' una edificata , con real magnificenza , dal 
Re l.iomprando , fotto quefto nome in Pa- 
via . 

Tornando ora alle notizie del Tati, dallo 
quali purtroppo mi fono dilungato; egli aven- 
do s\ grand' opere condotto ; non folamentc fi 
• acqui Ilo gran fmia nella fu a Patria ; ma fu 
con grande onorevolezzi riiìorato e premiato. 
Fu poi chiamato a Pifa, e nella Tribuna prin- 
cipale de! Damo ajutò a Fra Jacopo da Turri- 
ta dell' Oidine di S. Frane eleo infienie con_ 
Gaddo Gaddi , a fare gli Evangelifti, ed altre 

(!) Della protezione , metà del IV. S«olo l'In- 

ed ali' incontro della de- (tri /io ne , che r.mr.i ne' 

vozione de' Fiorentini ver- Prin.ijj della Kclijiomu 

fo S. Gi-i. Battila ne dà il M*ani a car. fi», 
alcun (éqoaie fino lùlk_. 



cofe, pure di Mulaico; pecche lo fieno Fio.. 
Jacopo che di compagno gli divenne discepo- 
lo, riportò miglioramento ridi' Arte Aia. Puolli 
applicare all'opere e fama (i) di quello Arte- 
fice quello del noflro Poeta allor che dtiìe par- 
lando di Cimabue Aio Maelìro: 

O vana gloria deli' umane pojjè 

Co» foco verde hi m la dina dura , 
Se no» è giunta dall' dadi erofe ! 
perche al comparir che fecero poi Te pitturo 
del famofiiliino Giotto, recarono le fue , dico 
in quanto a quello che al difegno appartiene, 
di niun pregio e valore; ma ciò dico non_, 
ottante farà iempre memorabile codili , per ef- 
fere flato il primo che introducelle nella no- 
Irta Patria il Mufaico , e che anche aliai lo 
meglioralfe , con mettere ì pezzi in piano ; co- 
fa tanto neceflaria a quell' Arte ; onde fi puo- 
le affermare, ch'egli in tal magiitero aprìlfe 
la lìrada di far bene allo fleflb Giotto , e j_ 
tutti gli aittiche hanno operato dipoi, fino a' 
noftri tempi, ne' quali eli' e ridotta al fummo 
di Aia perfezione . 



(i) Alla lima A' Andrea dice il VWiii , che gli !ii 
Tifi jppiriicne ila' litri- luca dopo Illa mone, di qui- 
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ARNOLFO 

DI LAPO, ovvero DI CAMBIO (r), 

SCULTORE E ARCHITETTO DA COLLE 
DI VALDELSA 

Difccpoìo di Cimabue. Hato 1233. 
mono 1300, 

AVENDO io fra le notizie di Cimabue, il 
primo che megliorafle 1' Arte del Dise- 
gno , in parte fatto vedere lo flato infelice , 
in che elfa 11 trovava a' tempi fuoi , e fino da 
più Secoli avanti; ed eflendo Arnolfo di cui 
ora intendo di ragionare, flato Umilmente il 
primo, che con la fcorta del miglior difegno 
di Cimabue fuo Maeitro , incorni nei alle a dar 

nlche miglioramento all' Architettura; farà 
e, che prima d'inoltrarmi a parlar di lui., 
io dica alcuna cofa della meddlma Arte, 
degli Artefici , che avanti ad eiTo operavano ; 
acciò fi veda , con quanta egualità di cammi- 
no 

(1) Su quello doppio no- tura 1' in vellica ri 0 ; fo be- 
rne di Lapo, ovvero di Cam- ne pero , die liio padre ebbe 
bio Ichcivd un critico del nome Cambio . Nelle 
principio dtl tccolo prelcn- provvifioni , che di lòtto lì 
te quali, che Amoltaavci- citano ; Mspjltr /irnclftti tlt 
le avuto due «adrì . Itu Culli Jìlim olim Cmslil Cfl- 
qual maniera venilTe ap- fui uiipUtr Laborrrlì , « 
peliate di Lapo non e mia Oftrit S. Rtparmst. 
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no fi fieno Tempre avanzate quelle belle pro- 
feifioni, a proporzione del miglioramento , die 
di tempo in tempo ha fatto il difegno . Era.. 
1' Architettura fin dagli antidiiffimi tempi fiata- 
in Tofcana trafporrata , ed ufati p;r qualche 
tempo da quei Re nelle loro fontuofe Fabbri' 
che e Sepolcri , ("ebbene non con tanta leggia- 
dria , quanta in Grecia ; ma in quel modo , e 
con quell'Ordine, che Tolcano li appella. Fo- 
ce ancor' erta poi coli' altre Arti naufragio ' t 
onde i Maeftri , che dopo 1' ufarono per più 
Secoli fiio ad Arnolfo, condufTe^o l'opere lo- 
ro , tutto che grandi e difpendiofiflìme , con_. 
Ordine barbaro , fenza niodo regola e orna- 
mento. Batterà fidamente per ora al mio in- 
tento il far menzione dell' opere d' alcuni po- 
chi ■ di quei che operarono in quegli ultimi 
Secoli infelici , e più vicini a' tempi di elfo Ai- 
dolfo , a fine che più rilevante fi riconofea la 
differenza ed il miglioramento nell' opere di 
lui . Furono dunque avanti ad Arnolfo molti 
Architetti ìn Italia , e fra i più rinomati ebbe 
luogo un certo Buono , che in Ravenna edifi- 
cò moire Chiefe, fondi in Napoli Capuano e- 
CafteJ dell' Uovo; ed in Venezia a tempo del 
Doge Morofini circa al 1155. il Campanile di 
S. Marco. Ordinò con fuo modello dell' anno 
1166. la Chiefa di S. Andrea di Eifloia > lavo- 
lando di fua mano fopra la porta di efla un' 
Architrave pieno di figiwff di qaelh. GòtricL. 
maniera . Accrebbe in Firenze la Chieia di S. 
Maria Maggiore allor fuor delle Mura. Fab- 
bricò w» Arezzo U Palano de' Signori , la Tor- 
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re per la campana , ed altri edifici P e r Ita- 
lia . Vi fu ancora un Guglielmo che fi dic^j 
Tedefco , ii quale , con un certo Buonanno 
Scultore, fi dilfe aver fondato l'anno H74« ii 
Campanile del Domo di Pifa. Un Marchion- 
ne .Aretino, che nel tnó. finì la Pieve, tj 
Campanile d'Arezzo. Un tal Fuccio Fiorenti- 
no , che in Firenze fabbricò con fuo difegno 
la Chiefa dì S. Maria fopr' Arno delizio, e in 
Napoli fini il Cartello di Capoana , poi della 
Vicherìa, e Catte! dell'Uovo. Finalmente un_ 
certo Maeftro Jacopo, dal Vafari fuppollo di 
nazione Tedefco, che per abbreviatura, o cor- 
rottela del nome, Maeiico Lapo (i) tu chìa-, 
maio : querti dine il Vafari che filile il padre 
di Arnolfo, ma forfè con errore; poiché io 
trovo in uno fpoglio dell' eruditilTìmo Borghi- 
no di più memorie tratte dalle Riformagioni 
di Firenze, che '1 noftro Arnolfo fu figliuolo 
d' un certo Cambio, e non di Lapo. Ma vo- 
lendo camminare col fuppofto del Vafari , è 
da avvertire che forfè non fu vero , che Jaco- 
po fofie Tedefco come elfo Vafari affermò ; 
perchè Arnolfo pretefo fuo figliuolo fu da 
Colle di Tofcana , trovandoli nell' Archivio 
delle Riformagioni al Libro di Provvifìoni del- 
la Città fegnato K dell' anno izot». e 1300. 
ehe i Priori, e Gonfalonieri) riconofriuto Ar- 
nolfo da Colle Ci poma eli ro del lavoro, e ope- 
ra di 6. Reparata, Chiefa Maggiore della Cit- 
tì - 

(1) Coftui il dice padre lere raaeftro , che gli di* 
di Amollò chi ijli le paro- V eiTcre nell' Arte . 
le dei Valili, ou può va- 
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tà di Firenze , per il più celebre e valorofo uo- 
mo j che foffe in edificazioni di Chiefe, chej 
tali appunto fon le parole ivi notr.re , perciò 
fotto dì primo d'Aprile 1300. 1* aflblverono da 
tutti i carichi e gravezze della Città. Potreb- 
befi però dire per lo contrario, che il pretefo 
Padre fuo Lapo , per altro di nazisti Tedefco, 
fi folle in Colle ftanziato , e quivi aveffe avu- 
to Arnolfo, Comunque Ma la cofa, qucfto La- 
po , dopo la morte del Patriarca S, Francefco , 
fece il modello della gran Chiefa d'Afcefi, e 
del Palazzo di Poppi in Casentino ■ Fondò itu. 
Firenze 1* anno 1218. le pile del l'onte alla 
Carraja, che allora fi dille il Ponte nuovo. 
Con fuo modello fecefi la Chiefa di S. Salva- 
tore del Vefcovado , e quella di S. Michele a 
Piazza Padella, poi detto Bertelli (i),crie os- 
si lì dice dagli Antinori . Diede il modo eli 
Scolar l'acque della Città, e fu il primo che 
vi facelfe fafìricar le 11 rade , che per avanti 
s'ammattonavano. Fu anche fatto con fuo di- 
fegno il Palazzo degli Anziani, Ulizio comin- 
ciato in Firenze l'anno 1250. che fervi poi pel 
Poteftà, oggi pel Bargello. 

Ma venendo ad Arnolfo , dopo avere egli be- 
ne apprefa da Lapo fuo Padre l'Arte dell'Ar- 
chitettura-, ed efferfi molto approntato nel 
Difegno appretto Ciniabue, divenne il miglio- 
re di quanti altri maelìri follerò fiati avanti a 
lui per più Secoli. Diede egli il difegno per 
il terzo e ultimo cerchio delle Mura di Firen- 
L zs 

(1) LegjIf^az'altro.Bw. antiche Icrittare, 
teli! lui loiidimento ifcllc 
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ze l'anno 1284. per la Loggia e Piana de' 
Priori I' anno 1285. c per una parte della Ciuc- 
ia di Badia ; c fu anche fabbricato con fuo 
modello il Campanile della t m 'delirila , Unito 
poi dei 13J0. Fondò l'.anno 1204. la Chiefa di 
S. C 'oce , 1 primi Cuiod.i , ed il Convento. 
Per I' Arte di Callimala I' anno 1203. introitò 
di marmi ii Tempio di S.Giovanni , levatone 
prima l'ornato di Macigni, ed alcuni Sepol- 
chri , che gli erano attorno, parrc de' quali 
fece porre dalla Compignia di S. Zanobi ver- 
ib la Canonica : Diede il dileguo per i Cartel- 
li di Scarperìa in Mugello, c di Calklfrauco 
in Valdarno, fatto edificare da' Fiorentini infic- 
ine con altro ( al quale fu dato nome di Ca- 
lte! S.Giovanni) l'anno 1293. contro la po- 
tenza di due Famiglie che li trovavano allora 
in quella parte del Valdarno di fopra , cioè 
Pazzi e libertini ; per timore che quelle in pro- 
cello di tempo alcun f.vore non preftaflero a i 
Grandi di dentro. E giacché io fon venuta a 
parlare di quelle due Cartella fabbricate con., 
difegno d' Arnolfo , non devo io lafciar di por- 
re in quello luogo u^a memoria appartenente 
non meno alla materia di che fi tratta , chej 
ad alcune nobili famiglie Fiorentine, gli ante- 
nati delle quali trovo che furono eletti aìhi_ 
fop ri n tende ma di sì g and' Opera . Il primo fu 
Cioie di Ruggierino Minerbetti , 1' altro Se- 
gna di Buono, dal quale la Famiglia de' Segni : 
ma perchè del 1500. Cione gravemente infer- 
mo; acciocché quel lavoro non lì arrellafl'e , o 
con aifiltenza d'un folo non andrffi; in lungo; 
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!o fleflb Cione per i(lt u mento rogato Set Buo- 
naccr.rlb Facciuoli da Fiicnze , alli 21. d'A- 
prile di quel!' anno, fallitili in fuo \v.cgo Set 
Petraecolo dall' Ancifa, Notajo e C;ii:ceilier 
de' Priori e del Gonfalcnieie Qi Giuftizia ; e_< 
fu quelli quel Ser Petraecolo di Scr Faremo di 
Ser Gaiio dall' Ancifa, che fu Padie del ccle- 
bratiffimo Poeta Francefco Petrarca; ed egeo 
le parole dello linimento . 

Clone olir» Domini Ruge'eriai Wntrbettì Offi- 

Ariium C &'^i!!ifirZ ^vftitì* "'ad "rcmòZn- 
dum t & fiUleitandum, & fieri ficicndum Ca/lra , 
qux de novo <zd\jicai\tur , é- Jìunt in partibuc 
Valiti Arni prò Comuni Fiorenti* - cum ipfo offi- 
cio praejjir non pojfit , ac prxfens , propter immh 
uentem infirmi! atem , qua grav*tur : ideo Ser 
l'draccolum de Ancifa tiotarium Scrìbam àicla- 
rum Offici.ilìum ibi.ìcii: yr^'cnlem , loco fui fofutt . 
'jr ordinat'it , tiamitìnu ji'oi timncm Juam auflo- 
riiutem , & talem quam habet ex vigore eleélio- 
mi fxtl<£ de co , quoujijrie eum revocaverit . 

Clic il Padre del Petrarca folle Scriba , 0 
Cancelliere delle Kiformagioni , 1' Abate Gam- 
niimni, nella fui Scotia Genealogica delle Fa. 
miglie Tofcane ed Umbre, lo prova con varj 
benefkj da elio fatti a Meficr Simone da Peru- 
gia italo Poterti a Firenze del 1197- e che lo 
fiellb ibffe Figliuolo di Ser Parenzo di Ser,Gair 
10 dall' Ancifa j fi ha da una L-'ttera del me- 
(tefimo Petrarca, fcritta a Giovan Boccaccio, 
citata dal medelimo Gammurrini , dove fog- 
fciuKne d' clìer nato in Areno ncll' cfilio del 
Li Pa- 
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Padre in Kalende (i) d' Agofto all' Auròra t' 
anno del Signore ^04. Ho io avuto notizia di 

?|uefto contratto dal Dottor Giovanni Remi 
oggetto che per le lue ottime qualità, parti- 
colarmente per l' affitto alle buone Arti , a tutti 
è caro, e merita ogni lode. 

Tornaido ora all' opete d' Arnolfo ; fu par- 
to del fuo ingegno il Modello ed Architettura 
della gran Chiefa di S. Maria del Fiore, in- 
conii'iciatafi a edificar; in luogo , dove per 
avanti era- una Chiefa dedicata a S. Reparata ; 
e fu pofta la prima pietra di quello Eliuìvìo , 
nel giorno della Natività di Maria Ve/gine 1' 
anno no;, o come altri vogliono 1104. benché 
il Vafan e '1 Bocchi dichino del 1198. nel qual' 
anno izo8. avvenne, che trovandoli i Fioren- 
tini in Itato d'alcuna quiete dei panati diftur- 
hi , determinarono di fabbricare , col modello 
di lui, proprio Palazzo al fupremo Magilìrato 
del Popolo, il quale per avanti era foliro ra- 
guniriì in private cafe della Famiglia de' Ce- 
reri , che fi dice erano dietro a S. Bro;olo , ma 
di vero dietro a S. Romolo, errore prefo nel- 
le prìm: Stampe di Giovan Villani per la vi- 
cinità delle lettere, e per l'antico modo di 
fcriverc, che fi vede ne' M3S. di que' tempi: 
e ciò fecero non tanto per maggior decoro del 
medefìmo quanto per alfieurarfò :n -, gliomi e li- 
re per 1" avvenire da' tumulti de' Nobili e Po- 
tenti ;'ed c quel che fino a' noftri tempi li ve- 
de nella piazza del Granduca Erano prefTo al 
lito dove il Palazzo edificar fi dovea, (late le 
cafe 

(1) Altri con fJiiJjrncnto iòrivc : ne' 10. di Luglio . 
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cafe degli liberti ed altri ribelli della Ghibel- 
lina fazione, le quali i Fiorentini avevan dis- 
fatte, e fattane piazza: e perchè vi vidimo era 
tuttavia lo sdegno che confervava il Popolo 
contro quella famìglia, vollero per ogni modo 
che nell edificazione del Palazzo , non puntoli 
toccafie il fuolo , dove già furono elle cafe„, ; 
onde fu necefìario il farlo molto vicino alla- 
Chicfa di S.Pietro Scheraggio; anzi niente cu- 
randoli 1' incettanti oppouzioni d' Arnolfo , fu 
a tal cagione determinato eh' e' fi dovcfl'e fon- 
dare e murare fuor di fquadra , come feguì ; 
inoltrando, ciò non oliarne, quello Architetto 
quanto e' valeiìe nel difpor bene una Fabbrica 
anche in così Stana congiuntura . In oltre op;- 
rò egli per niodo , che nel bel mezzo di quel- 
lo avelie luogo l'aurica Torre de' Forabofchi , 
detta allora della Vacca; quale riempi con tal 
materia, e così forte, eh' e' fu poi facile il 
murarvi fopra il mar.tvìglinfo Campanile che 
vi fi vede. Operò anche di Scultura; e in Ro- 
ma ad iftània di Pandolfo Ipoteco.no fece la_. 
Cappella di marmo , dov' era '1 Piefepio di 
noltio Signote Gie:u Crifìo, e kt Cappella con 
il Sepolcro di Bonifazio Vili, in S. Pieno , o 
vi lalcìò ferino il proprio nome. Diede prin- 
cipio nella Chiefa di S. Maria Maggiore alla— 
Sepoltura di Onorio III. di Cala Savella col 
ritratto dello lì e fio Pontefice, quali non fini, 
e fu poi ri polio nella Cappella di Mufaico in 
S. Paolo con il ritratto di Giovan Gaetano Aba- 
te dì quel Monalìerio. Altre molte Sculture , 
DilVgm, c Modelli, fece Arnolfo per molto 
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ih;? Fabbnche per ìa Tufcana , che p?r brevi- 
tà (ì lafciana, baiandoci le dette fin qui, p.'r 
dare una tale quale c;>gi:7ione ili quello Aite- 
6ce. Ultima opera di audio Artefice fu il dio- 
dello d. un bei Ponte d'un arco folo, che poi 
dicefi dopo fua morte, cioè dopo il iioo. fu 
edificato fopra 'I F.ume dell' Effa , dove è Ij_ 
P.iit.i <::\ H-ì.'vij i:i S;-^g'-s , j.ia :ii.'t:on 
le flradc di Fitcme e Siena, che vanno a Col- 
le e a Volterra, che fi chiama il Ponte a Spu- 
gna. E finalmente pervenuto all' eri di circa 
68. anni , pafsò da quella all' altra vita ridi' 
anno di noftra falute 1300. In un Libro delle 
Riformagioni legnato N. 1357. trovafi effero 
fiata data !a Cittadinanza ad Alberto Scultore 
■di figure di marmi ed a Guiduccio, 1' uno e_j 
l'altro figliuoli d' Arnolfo . 

Ne' tempi di quello Artefice erano in Firen- 
ze i Frati Predicatori , che nel Convento di S. 
Maria Novella , coli' elempio e colla predica- 
zione facevano ftraoidinario frutto , e gran_. 
converfionì di gente al divin fcrvizio ; ondo 
non folo moltilfìirii giovani chiari per nobiltà, 
ma altri in gran numero efercitati in ogni for- 
te di Scienza e nelle buone Arti , lafcando il 
Mondo, abbraccia vano quello illititto. Fra quelli 
ve n'ebbe molti, 1 quali ficcomeio trovo nella 
Cronaca mar.ofc:itti di quel Co-vento, furon 
eccellenti in Ai eh ita tura , forfè anthe D;fcc- 
poli di Arnolfo, o fuoi imitatori, fecondo quel- 
lo che niofìrano l'opere lo:o ; tali furono un- 
c.rto F"a Rilloro, e un Fra S;lìo Fiorentini 
Converft di queir Ordine , i quali con lor di- 
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fegno, dopo il diluvio del 11154. rifabricarono 
gii due antichi Ponti-delia Carraja e di S. Tri- 
nità ; e I' anno 1279. diedero principio alla.* 
gran fabbrica della Ctìiefa di Santa Maria No- 
vella, come altrove s' c accennato; la qual»_i 
fotto il governo di diverfi gravitimi Padri di 
quel Convento , per lo fpazio di circa fettant' 
anni tuttavia accrelcendolì , finalmente, al tem- 
po che ne aveva la cura Fra Jacopo l'aiTavan- 
ti celebre Scrittore , redo finita poco dopo il 
1350. Secondo ciò che fcrive 1' Autore delia-, 
nominata Cronaca, quelli medcfimi Fra Rilìo- 
ro e Fra Siilo edificarono le volte inferiori del 
Palazzo Vaticano; poi nella medefirna Città di 
Roma finirono la vita; il primo d'il'anno 1183. 
ed il fecondo fei anni di poi . Vi fu ancora-, 
un Fra Giovanni da C:impi , che molte e mol- 
te fabbriche fece in Firenze per diverfi Citta- 
dini , ed ebbe ancor' elfo parte ne 11' edificazio- 
ne delia nuova Chi ria di S. Maria Novella... 
Quelli nello Hello Convento diede fine al cor- 
to delli anni fuoi l'anno 1330. 
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DECENNALE II. 

DEL SECOLO I. 

DAL MCCLXX. AL MCCLXXX. 

GADDO GADDI 

prrros fiorentino 

DÌJiepolo di Cimabue • Nato 1139. 
morto 13 12. 

FU quello Artefice uno di coloro , che fin da* 
tempi di Cimabue , fi diedero all' Arte del- 
la Pittura, feguendo per un peno interamen- 
te la maniera de' Greci . Colìui però , quan- 
tunque ne'fuoi principi non punto meglioraf- 
i~e quel modo di fare , contuttocio operava^ 
con un pò più di diligenza e d' amore , di quel- 
lo che eflì facevan vedere nell'opere loro ; ma 
come quegli che s* era grandemente invaghito 
del fuo mellieLO, fi diede a praticare affai do- 
meiìicaniente collo fteflb Cimabue , dal quale 
andò di giorno in giorno ricavando precetti , 
che megfiorò molto 1' antico fuo modo di fa- 
re ; ciò che pure, come s'è inoltrato, avevaru. 
fatto altri niaeltci , che anche prima che Ci- 
mabue fi faceffe conofeere per quel eh' egli e- 
ra col fuo nuovo ftile , avevano in quella graf- 
fa età tenuto grado d' eccellenza. Giuntodun- 
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que che fu Gaddo a tal fl'gno di rrii gli orarne n- 

10 , fu da Andrei Tali meno elperto dì lui , 
adoperato in aiuto, a finir la grand' opera di 
Mufaico della Tribuna di S. Giovanni; con 1' 
occafione del guai lavoro , avendo egli prefo 
maggior pratica, e acquilìata miglior manie- 
la , gli furon poi dati a fare pur di Mufaico i 
Profeti che fi veggono intorno a quel Tempio 
ne' quadri fotto te fineftre ; e poi gli fu ordi- 
nata 1' opera di Mufaico nella Chiefa di S- Ma- 
ria del Fiore nel mezzo tondo fopra la porta 
maggiore, ove figurò la coronazione di Maria 
Vergine , che pur' oggi vi fi vede ; opera che 
non pure fu d'onore a lui, ma alla Città Ite f- 
fa, perche ebbe lode del più be! Mufaico che 
fi fofie veduto fino a quel tempo in Italia.,. 
Dice il Vafari che l'anno doppo l' incendio del- 
la Chiefa e Palazzi di Laterano , cioè del 
1308. egli fu chiamato a Roma da Clemente 
V. dove nella nominata Chiefa gli furon date 
a finire alcune opere cominciate da Fra Iaco- 
po da Turrita, coli* altre cofe che lì diranno 
apprelTo. E'però da avvertire che in ciò erra 

11 Vafati, fupponendo il detto incendio legui- 
to ì' anno 1J07. mentre la veriià è , eh' e' fe» 
guì ne' tempi di Niccola IV- e pare anche eh' 
e' dovefle dire eh' e' non fulì'e chiamato a Ro- 
ma , ma che per ordine di quel Papa e' foffe 
fatto andare a Roma, a finir queir opertj; 
perch'e' non fi sa che Papa Clemente V. che • 
fu creato in Perugia l'anno ijoj. effóndo egli 
in Francia, flette mai a Roma, avendo là tra- 
fportata la Sede, ed in Avignone . ta verità 

P e- 
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però fi crede elfete , che non- Cleto «ite V. ma 
Nìccola IV. lo chiamafle a Roma, dove gli fe- 
ce finire la Tribuna cominciata, da detto Fra-. 
Iacopo da Turrita in S. Giovanni Laterano* 
che ebbe Tuo line l'anno 1202. dopo appun- 
to feguita U morte di Niccofa IV. mancato nel 
n$l. e Papa Clemente V, fu poi creato nei 
■igoj. Comunque fofle la cofa , oltre avere egli 
dato fine in Roma ai mentovati lavori, operò 
nella Cappella Maggiore di S. Pietro, e perla 
Chiefa ancora ; e aiutò a finire alcune Storie 
della facciata di S. Maria Maggiore ■ Portatoli 
in Arezzo, :.tà1orò per i -.Signori di Pietra Ma- 
la ; dipoi chiamato a pifa fece nel Duomo , 
fopra la Cappella .dell' Incoronata, un' Aflun> 
zione di Maria Vergine, con la figura di Gie- 
&ù Crifto. Era coflui in ogni fua opera dili- 
ge titilli mo , e tornato a Firenze fua Patria, fi 
mefl'e, come per ripofo, a lavorare di Mufai- 
co alcune pìccole tavolette colla gufcia dell' 
uova.. "Fece anco molto in Pittura, e fi ved- 
dero di vfua ; mano affai tavole per le Chiefo 
di Firenze e dello Stato. Pervenuto finalmen- 
te eh" egli fu all'età dì 7;. anni fece da quella 
all' altra vita palleggio 1' anno .1312. e nella 
Chiefa di S. Croce fu onorevolmente fepol- 
to (il . Di quello Gaddo fu figliuolo Tad- 
M 2 . deo 

fi) ìioa veggio cime lì della Chicli , e che dal fi- 

polli dai rollio , e dal Va- gliuolo Taddeo fi nenlàflé 

iàri artìrmarc nucila 0110- per ombra a l'ir ;| iipol- 

rificema di fepolturi ili., ero, eli' è affai polknore 

S. Croce prima che fi ani- nel Ch io firo allora non pu»- 

mcizafle la gran làburita Io l'ncomintialo . 
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àeo Gaddi (i) , pure anch' cflò Pittore , e de- 
gniflìmo Discepolo di Giotto. E di Taddeo nac- 
que Agnolo altro rinom.to Pittoiede' fuoi tem- 
pi. Quali poi dopo coitoro iiano Hate le glo- 
rie di quella Famiglia , fentiamolo dalla celer 
bre Storia delie Famiglie Nobili Fiorentina, e 
della Nobiltà de' Fiorentini di Piero di Gio- 
vanni Monaldi Manofcritto originale nella Li- 
breria del Sereni ili tuo Granduca Coiimo III. 
noiìro Signore , ed eccone le parole. 

La Famiglia de' Gaddi , così della da Cai- 
do famofi Pittare , tiìen gradita con due del nu- 
mero de' Signori, cioè il primo nel 1457- fi chia- 
mò Agnolo di Z anobi , e l' ultimo mi 1505. fu 
^Taddeo d' Agnolo. Fu quefta Famiglia illujlra- 
la da Niccolò, e 'Taddeo , ambidue degniffìmi 
Cardinali della Romana Chìefa , Girolamo Ve/co- 
vo di Cortona, Giovanni Cherico Apoftelico Am- 
iiajciatore del Concilio di Trento; Francefco Dot- 
tor dì legge Oratore al Duca d' Urbino , Luigi 
fatto Cavaliere da Papa Leon Decimo , Agnolo 
Cavaliere Spròndoro e Senator Fiorentino , S'mi- 
baldo ancor luì dello fteffb Srnato ■ di cui nacque 
Niccolò Cavaliere e Senator Fiorentino di mara- 
viglie/e ricchezze; il quali fabbricò quella rìc- 
cbif- 

(1). Dicono gli antiqui- celia ebbe 1' altro Pittore 
rj , the Taddeo iì ateasó per nome Agnolo , il qua! 
con Frjncetcì d' Albizio morendo nel >.;*-- '-^ 
Orinami!, Ii« rome dell a_. a' tuoi figliuoli il vaili]] te 
raoalie di (iaddo lèrìne il di cinquantamila fiorini , 
Valiti dell'edizione del Tor- forami coni idc tabi le per el- 
rentino , die gli lii data di ftr latta iùlla pittar», 
■obi! gente. Da ella Fran- 



Notizie del Caddi. 93 
tblgìma Cappella di freziofi marmi Orientali (1) 
nella vagbijfìma Chìefa di S. Maria Kouclta. 
L' arme loro Jì trova una grande dorata Croce, 
la quale riempie tutto il campa nel cìlejhe luogo i 
anno avuto nove Signori, il primo nel 1417. Se- 
natori quattro; Jì ejlinfe in Luigi d* Agnolo , e jì 
propaginà per torì dire in Cammìllo Titti , c6o 
ebbe V eredità , e prefi il Cognome , doppo la 
morte di Luigi , per il l'ejìamento del Cavaliere 
HiHtiàfuo Zio. 



(<) Non fo fa fieno <*:i. 
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FRA JACOPO 

D A T U R R I T A 

' 'PITTÓRE A MUSAICO 

Dlfcepoh ^'AndrSa Taii/òWjw eirta 7 
1180. 



FU la Patria di quello Artefice Turrita terra 
molto riguardevole di Val di Chiana in_. 
quella parte, che appartiene allo Stato di Sie- 
na fra' confini del Perugino , e del Sanefe . Ve- 
lli l'abito del Patriarca S. Francefco, attefe a 
liipignere a Mufaico,e pare che '1 Vafari, che 
alcune poche cofe fcriffe di lui cosi alla sfug- 
gita , filile dì parere eh' egli impararle 1' arte 
da Andrea Tari, al che non contraddice in tut- 
to la fua maniera, benché quelli poco lì di- 
ilingua da quella che tenevano i Greci prima 
che Cimabue di tanto la meglìorafle , avendo 
in fe più durezza, e peggior dilegno; ne fi ren- 
de anche ciò inverifimile per faperfi , che lo 
llu'ITo Tati andaife a dargli aiuto nelf' opere eh' 
e' fece in Pila, come appretto fi dirà. Fra gli 
altri fuoi lavori veggonfi fino ai noftri tempi 
affai ben confervati i Mufaici nella Scarfe!la_. 
dopo I' Aitar Maggiore ne! Tempio di S. Gio- 
vanni di Firenze. Elfendo flato chiamato a Ro- 
ma lavorò alcune cofe nella Maggior Cappel- 
la di S. Gio. Lacerano, e in quella di S. Ma* 
,'..,7 ria 
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ria Maggiore, quali per la fua fopravvc orien- 
te morte rìniafero imperfette, e furono finite 
poi da Gaddo Caddi. Nella Tribuna principa- 
le del Domo di Pifa , fece alcune operedì Mu- 
gico coli' aiuto d' Andrea Tali, e dello ftelìb 
Gaddo, con la quale occafìone migliorò al- 
quanto la fua maniera ; ma perchi o fune per 
qualche tempo dì fui e Db qu.:I lavoro, o per qual 
n fulfe altra cagione, non eifendo quelle alla 
morte di Fra Jacopo rimalte finite, fu dato loro 
compimento da un Difcepolo del Gaddi chia- 
mato Vicino F anno IJJI. In un Manofcritto 
d' un Autore di quello fecolo novo efl'eifi coli' 
occjfione di demolirli la Chic fa di S. Pietro in 
Roma ritrovato che per mano dello fieno fra 
Jjcopo fuflè farro il Mnfaico per la Sepoltura 
di Papa Bjnifatio Vili, vivente ancora elio 
Pontefice che regnò fino al ijoj. e fi crede-, 
fulle quella I' ultima opera fua, perche poco 
prima di detto Anno ijoj. conforme e parere 
d'Autori divelli, egli lini di vivere. 
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DEL SECOLO I. 
DALL' AXXO MCCLXXX. AL MCCXC. 

GIO. PISANO 

SCULTORE , E ARCHITETTO 

Dì/cepola dì Ciotto nato dei ijio. 

NElIe note fatte a Cimabue , e ad Arnol- 
fo (i è gii molìtato in qual pollo fi tro- 
vane ne' tempi loro la Pittura , ed Architet- 
tura, e quanto poi quelle rìceveflero di perfe- 
zione da' nominati Maeftri per cagione del mi- 
glior difegno ; quello Retto , e forfè più può 
□idi della Scultura, la quale in qu e' tempi era 
ridotta a tale fiato , che le ftatue come dille 
il Vafari , e tuttavia fi conofee oggi dalle gof- 
fe e I proporzionate figure che facevano quel- 
li antichi Maeflrì , ritenevano più della cava, 
che del naturale. Uno di quelli fu 1' altre vol- 
te nominato Fuccio Fiorentino, il quale nella 
Chiefa d'Afcefi fcolpì il Sepolcro della Regina 
di Cipri, ed eiTa fedente fopra un Leone , altri 
molti in Romagna, Lombardia , ed altrove./, 
tutti collo fieflb gufio , debolifiima maniera d' 
operare. Fu poi Niccola Pifano Padre diGio- 
ranni , del quale ora facciamo menzione che 
" N al- 
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alquanto migliorò la maniera, e fino dell' anno 
1131. fece 1 arca di S. Domenico in Bologna, 
col modello dì quella Chiefa , e gran parte del 
Convento, del Palazzo degli Anziani in Pifa , 
oggi contenuto nel belliflimo Convento dell'Il- 
luihiffinia e Sacra Religione di S. Stefano Pa- 
pa, e Martire, e del Campanile di S. Nicccla 
di bella invenzione i fu fatta eoa fuo difegno 
la Chiefa di S. Iacopo in Piftoia , e quella del 
Santo in Padova. Nel tempo che in Firenjo 
con fua Architettura fi fabbricava in fu ia piaz- 
za del Duomo la piccola Chiefetta della Mi- 
fericordia , fece egli una Vergine di marmo 
piccola , che tuttavia fi vede nella facciata di 
fuori di eifa Chiefetta , le quali figure pofté 
a confronto di quelle che fece poi Giovanni 
fuo figliuolo , imitando l'opere di Giotto , mo- 
itrano quanto elfo col fuo buon difegno, e ma- 
niera accrefeeflè di perfezione all' arte delia- 
Scultura. Del rnedefimo Niccola fu ancora in- 
venzione 1' accrefei mento della fabbrica del 
Duomo di Siena , e Tempio di S. Giovanni di 
quella Citta, e intagliò ancora il Pergamo do- 
ve fi canta il VangeTio in erta Chiefa del Duo- 
mo. In Firenze poi diede il difegno per la— 
Chiefa di S. Trinità , accrebbe il Duomo di 
Volterra, intagliò il Pergamo dì S. Giovanni 
ìn Pifa , e per varie Cittì d' Italia fece altre 
opere . Ebbe effo Andrea (i) un fuo Difcepolo 
detto Maglione,' che dell' anno 12 54. fece ia 
Chie- 

(1) Chi è quolH Andrea ? «ria i un po' troppo lon- 
Se è Andrea Tati , per ti- uno . 
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ChieTadi S. Lorenzo di Napoli , (1) finì ilPifco- 
pio , e vi incagliò alcuni Sepolcri- Venendo 0- 
ra a Giovanni : quelli avendo avuti i principi 
da Niccoia Aio Padre , dopo aver fatte molte 
opere di quella maniera Gottica , e ordinate.; 
più fabbriche , e ira quelle il grand' edifino 
del Campo Santo di Pila (1) cominciato V an- 
no »7& che reità finito nel 1281. diede '1 di* 
fegno del Cailel nuovo di Napoli , della fac- 
ciata del Duomo di Siena, e di molte altre 
fabbriche per l'Italia. Venuto a Firenze per 
veder P opere di Giotto , fcolpl la Madonna 
che in mezzo a due Angeli fi vede fopra la fé- 
tonda porta di S. Maria del Fiore verfo la Ca- 
nonica , e intagliò il Battiflerio dì S. Giovan- 
ni , ed in Pifloia il Pergamo della Chiefa di 
S. Niccoia. Nella mede (ima Città fu fatto con 
fuo difegno il Campanile di S. Jacopo che re- 
ftò finito Panno 1301. Se lì confiderà fra l'o- 
pere da queft' Artefice fatte in Firenze la-, 
mentovata Immagine di Maria Vergine polla 
fopra la porta di S. Maria del Fiore li cono* 
fee ìli ella tanto miglioramento dall' altre figu- 
re che per avanti fatte avea, e tanto della 
maniera di Giotto , che non tederà dubbio al- 
cuno , ch'egli e per l'imitazione di quel Mao- 
Are, ed anche per i precetti fe nepote-ffe do- 
N 2 pò 

(0 Sartbb'ella la Chic- ne! 117Ó. come poti- (JTer 

lì di S. Lorenzo opera di Ilio Icolare M fjvori il 

Maglione diitepalo di Nic Campo Sutivj di Pili nel 

«la Pilano? njS.? . 

(1) Se Giotto nacque-» . , . 
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po tanti anni d' efercizio nell'arte della Scul- 
tura chiamar difcepolo , ne è cofa al tutto in- 
credibile e nuova, che un efercitato Maellro 
fi faccia talvolta difcepolo d' un altro tanto 
maggiore di lui , ogniqualvolta ne abbia rice- 
vuti i migliori infegnamenti , e la totale traf- 
mutazione delle proprie abilità in altre affatto 
più ragguardevoli . Cosi Perdo non isdegnò di 
uonfefi'arii difcepolo di Cornuto per aver fotto 
la difciplina di lui (quel che così difficile lì e- 
fperimenta ) deporti èli antichi vizj del primo 
operare , e condotto fe ftelfo in ilìaco lodevo- 
liffimo e perfetto : e più propriamente nel 
cafo noftro Apelle già famofo nell'arte fi por- 
tò a Sicione tiratovi dalla fama di Panfìlio, e 
di Melanzio , e con loro s' acconciò, e lavorò 
l'opra la celebre tavola dì Melanzio, in cui c- 
ra dipinto Ariftrato Tiranno dì Sicione fo- 
pra il trionfai carro della vittoria . Final- 
mente fcolpì Giovanni nella Città di Perugia 
nella Gliela de' Frati Predicatori la Sepoltura 
di Papa Benedetto Nono (i), e quella di Nic- 
colò Guidalottì Vefcovo di Recanati -indi tuto- 
re della Sapienza nuova dì quella Città : in Pi- 
fa il Pergamo grande del Duomo , da man drit- 
ta verib 1' aitar maggiore , al quale diedej 
com- 

(j) Benedetto Nono, da 1' erudito Autore di effe ri- 
iliriì ji:c;lro L'ndecimo.Co- prtnde e noia il Valili di 
sì di lòtto . Quello bel Se- tino sbaglio intorno al ijoi. 
poltro del Papa ci iit dato che io non Ib rilevare lit 
Intagliato In rame nelle due piedi, e iòrfe 1' intur- 
Memorie del B. Betiedet- puneioiie lo hs ingannato . 
io XI, alla pag. 147. ove 
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compimento l'anno 1310. Fu fua invenzione la 
Cappella, dove fi conferva la Sacra Cintola., 
della gran Madre di Dio nella Città dì Prato 
in Tofcana, l'accrefcimento di quella Chiefa , 
ed il Campanile : e vedonfi anche di fua ma- 
no altre opere di Scultura, e d' Architettura-, 
per i' Italia . Morì finalmente in età decrepita 
nella C'ttà di Pifa l'anno 1320, e nel Campo 
Santo gli fu data Sepoltura. 



UGO- 
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UGOLINO 

S A K E S E PITTORE 

Difccpoh Ài Cimabue , nato .... 
morto 1339. 



STudiò qucfì' Artefice da Cirnabuc , del qua- 
le per una certa Tua oftinatione Tempro 
volle tener la maniera ; lafdando quella di 
Giotto , che vidde tanto applaudita ne' fuor 
tempi. Dipinfe per tutta Italia molte cappel- 
le, e tavole, e in Firenze peri' Aitar maggio- 
re dì S. Croce , e S. Maria Novella fece due 
tavole ; fu colorita da lui la divota Immagine 
del pilallro (r) nella loggia alla Piazza à' Or- 
fan Michele in detta Città , per meno della 
quale Immagine poco dopo fece Iddio tanti 
miracoli , che concorrendovi popoli infiniti in 
breve fu quella loggia ripiena di contraflegni 
di ricevute grazie. Onde poi fu la detta Im- 
magine abbellita di jicchillìmi, e difpendiofi 
ornamenti , e tuttavia fi onora dal concorfo di 
tutta la Città ; ina di quello particolare lì par- 
le- 



nc alpikillro accennatane! ben cmt tiro P. Vincenzio 

lib. 7 . cap. i;.,. delle Sto- Pindchi nelP II lo ria delle 

rie di Gio.Vill. nacque e- Careltie di Fir. la ravvili 

»]uivoco fé t'offt (iota dipin- pittura in tavola. 
*'it) tldjai muro, mail 
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Ieri altrove. Un moderno Autore Tofcano per 
altro letterato in un fuo difcoifo ai Pittura^ 
che la/ciò manoferitto riprefe il Vafari dell'a- 
ver detto, che Ugolino fulfe difcepolo di Ste- 
fano Fiorentino, e la ragione di quel rimpro- 
vcro dille eflerc, perchè fatto il computo de' 
tempi ... .1 vita dell' uno , c dell' altro , trova- 
va che Ugolino fuITe più vecchio dì Stefano , 
dcduceiiiìo da, quello impolfiruKtà di potergli ef- 
fere flato fcolare . Lattando io ora da parte_, 
quella ragione, che a mio parere nulla fìrigre, 
io trovo che il Vafari nell' edizione del ijó'S. 
p. p- a c, 14;. dice molto chiaramente, e taf- 
fattamente afferma, che Ugolino fufle sì bene 
ne' tempi di Stefano , ma non già che fufle Aio 
difcepolo, e poco appretto che il maeflro fuo 
fufle Cimabue ; onde 10 non ho mai faputo ca- 
pire , come il detto Autore polla eflerfi ingan- 
nato in cofa tanto manifefta . Pervenne Ugoli- 
no all' età decrepita , e finalmente nell* anno 
1149. (1) o 1339- come un altro afFerma pafsò 
all' altra vita , e in Siena fila Patria fu lepol- 
to. 



fi) QuetVanno fi crede del Vafiri, e par, che il 
errore cadute, «eli p (tirop» vera aiirw fu 1^9. 

MA- 
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MARINO 

BOCCANERA 
ARCHITETTO C EKOFESE 
Fioriva del ujj. 



Diede faggio di Aio valore in qtiefti tempi 
Marino Boccanera Architetto Genovefe, 
il quale come arteria Raffaello Soprani , e di- 
te cavarlo dagli amichi annali di Genova, nell' 
anno 1283. diede principio alla gran fabbrica., 
dell' antico Molo , il quale fondò con grorti , e 
duri macigni per larghezza poco meno della 
fteiTa muraglia, cavati dalle vicine montagne, 
con beli' arte condotti dal monte al Mare , ed 
in eflb fom meri! , i quali per Io corfo di mol- 
ti anni agitati dall'impeto dell'onda veniifero 
talmente a fabilirfi, e fra di loro a congiu- 
gnerli , che poi facil cofa fulTe il potervi al- 
zar fopra con ficurena quella gran fabbrica • 
Il cicaro Autore at tribù ifee a qucfto Aiteficc 
anche l'onera della Darf.na , che era (lata co- 
minciata hno l'anno , e quella del Man- 
dracchio cominciata del ii-jO. per ficuro ricet- 
to delle navi, ficcome anche penfa eh' e' fa- 
cefTe altri maravigliolì edificj , e acquidotti , di 
che perà non il ha indubitata certezza. Ac- 
crebbe coftui dell' anno 1300. notabilmente il 
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Porto , cavando in profondili di quindici pie- 
di ; la lunghezza dì 115. cubiti di [piaggia i e 
nell' anno Tegnente 1' accrebbe verfo la Chicfa 
di S. Marco un'altra volra , cavando nella fpi- 
Rggia un'altro folio della lunghezza e profon- 
dita mcdefima dell' antedelta ; ni- altro abbia- 
mo di quello nobile ingegno, (e non che per lo 
fuo valore e' divenne «ro alla Aia Patria , e di- 
poi ufeirono di lua famiglia uomini d'ogni af- 
fare, i quali dalle perni;; di vari Scrittori fon 
celebrati. 
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DECENNALE IV. 

DEL SECOLO I. 
DAL MCCXC. AL MCCC. 

GIOTTO 0 

DI EONDONE 

PITTORE , SCULTORE, E ARCHITETTO 
FIORENTINO 

D'fiepoìo 4ì Cimalue nato morta rjjfi. 

GIOTTO di Bondone Pittore , Scultore, c 
Architetto J-'iorentino ebbe j fuoi natali, 
iìccomc io trovo in antiche fcritture , in un., 
luogo detto il Colle nel Contado di Vefpi- 
enano (i) poco dittante dalla Città di Firenze. 
La prima applicazione di lui fu il paico'aie 
gli armenti del padre fuo ; ma perche da na- 
tura fu maravigiiofamente inclinato ali' arto 
del Dilegno , nef tempo che le fue pecorelle 
pafcolavano non poteva contenerli dal dilegna- 
O2 re 

(0 Nome accorciato da the era un fotte Cartello 

Anjiiolatto t accrelciiiva d' circondalo Hi mura, econ 

Angiolo. alcune Torri: e che Te ne 

(:) Il Brocchi nella de- ti menzione fino nel 1118. 

cn'rione del Mugello dice, nel Libro del Bullettone . 
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re o quelle, o altre cofe, che fe gli prefenta- 
vano alla villa , o che gli Commini [trava la fan- 
taiìa. Voile il Cielo, che a gran cofe detona- 
to 1' avea, che Cimatine il più celebre Mae- 
flro , che per molti fecoli avanti avelie ulaco 
pennello , pafTando per fuoi affari per quelle 
parti, in lui s'imbattclTe in tempo eh' egli al- 
cuna cofa difegnava ; onde maravigliato a gran 
fegno del genio del fanciullo , il ricercò le e' 
volerle feco venirfene a Firenze per apprender 
l'arte; il figliuolo, che coilumatiulrao era , ac- 
cettò l' invito , quando che fuife [iato di guilo 
del padre, al quale chiefiolo Cirnabue, e ot- 
tenutolo, feco a Firenze il condulfe . Diedefi 
Ciotto con la direzione di tal Maeltro fervo- 
rofamente a ftudiare, e in breve fece profit- 
to così maravigliofo , che affermare fi può , eli' 
e' fulfe quel folo Pittote, a cui a gran ragio- 
ne deefi lode d' aver migliorata , anzi ridotta 
a nuova vita l'arte delia Pittura già quali e- 
lìinta , elTendo che e' molìrafle alcun principio 
del modo di dar vivezza alle refte con qualche 
elpreifione d' affetti , d' amore , d' ira , di timo- 
re , fperanza , e Cimili,- s' accoflaife alquanto ai 
naturale rei piegar de' panni , e fcoprilfe qual- 
cofa dello sfuggire, e feortare delle figure, e 
una certa morbidezza dì maniera, qualità al 
■tutto diverfe da quelle che per avanti avea_. 
tenuto il fuo Maefìro Cimabuc , per non., 
parlar più dell' in tutto dure e goffe ufate 
da' Greci , e da' loro imitatori . Così' dunque 
egli aperfe largo campo a' fuoi molti difeepo- 
li j e a chi poi loro Cuccette d" andar fempre_> 
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migliorando il modo dell'operare , finché s' e 
ridotto finalmente all'ultimo della fua perfe- 
zione. Il Vafari , o pure lo ftampatore della., 
lua Storia , pare che errane nel dire 1' anno 
1270". ell'er ieguito il natale di queft' artefice , 
tanto più che è chiaro appretto di me non a- 
ver egli avuta notìzia di quanto io trovo di 
lui , e d' alcune circoftanze dell' opere lue fat- 
te nella Città di Roma, comeora fon per di- 
re. Neil" Archino ci S. Pietro in Vaticano in 
un libro incuoiato Martirologio faglio 8;. li 



■e. 'a 



: fpo S :l de! già Car 



ilata accennata dal Totiig.o r.cl fuo libro del- 
le facrc grotte Vaticane 'al Capitolo 5. fieco- 
mc da aliti modem: Autori ■ IACORUS CAÌL- 
TAKI DESTEPHAHESCH1S DIAC. CARD. 
SAN.CTI GEORGI! MATHE1 VRRIKl 
CARD.ARCHIPRAÌSR. S. PETRI BOH1FA- 
ClIVAPAi Vili. NEPOS, NICOLAI PA- 
PA- 111. PROHEPOS , ET ROTA- AUDI- 
TOR, ET SACRAÌ BASILICA? VATICA- 
KM CAKOHICVS, a Bomfatio Vili, de an- 
no 1195. Canonicur dedaratut de Vaticana Ba- 
Jìiica , cuiu! Canonicatum quamdiù vixit rtt'muit 
op lime meritar Haviadam S. l'etri de amia 1298. 
dtganti mufaieo facìendam curavit per manti! 
IQCT1 celtbeiriim Piélorii , prò quo open fiore- 
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noi 2120. perfolvìt, ut ex libro antiquo Bcnefa- 
(lorum fol. 87. fub bit verbii : Obiit fanc'tte me- 
viaria lacobus Gitetanui de Stepbanefibii Sanili 
iieorg'ìì Diaconia Cardinali! Canonica! nofler , 
i/iii noflrx Bnjìlh* malta bona contulit j nam tri- 
bunam siiti dipìngi fiat , in quo opere quingentoi 
auri fiorata expendti . Tabnlam depiclam de ma- 
rni IO CTI fuper eittt Bajilicx facrofantlum alta- 
re donatiti , qua oólingentoi auri fiorettai confli- 
tti . In para/tifo eh/idem Bafilie* de opere mufai~ 
co hijioriam qua Cbriftui B. l'elrum Apojlolum in 
fiuSlibus ambulatiteli! dextera ne mergeretur ere- 
xit per inauri s eiuidem Jtngularijfìmi l'iiloris fieri 
fecit, prò quo opere 23oo, (1) fiorenoi perfolitit , 
'& multa alia , qua enumerare efiet longiffiinum ; 
qui fupraditlus Cardiuatìi obiit Avenione anno 
48. /ni Cardinalati!! 134!. delatui adUrbemefl 
èr in bau Bajìlica - in Sacello S. LaurentU , & Ser- 
gi! Martyrum fepultm . 

Non parrebbe dunque verifimile , che Giot- 
to nafeeffe del 128Ó. ma molti armi prima , 
perchè apparirebbe imponìbile , che cfTendofi 
egli {come dice il Vafari ) di dieci anni iti., 
circa , cioè dell' anno n8(J. o poco più , pollo 
ad imparar l'arte da Cimabue, che allora era 
d'anni /£. , nel corio di dieci in dodici anni , 
cioè dall' 8& in circa fino al 1208. e fino alla 
fua età di anni 21. in circa awelfe imparata 1' 
arte, e fattovi tanto profitto, che avelTe potu- 
to fare non folo la nominata opera in Roma, 
ma 1' infinite -ancora, che pone il Vafaii eh' e- 

(1) Forfè (ararvi errore in s!cuno dì quefli numeri. 
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gli aveffe fatte prima di quelle in effa Città , 
in Firenze , in Afcefi , e altrove , come lì di- 
rà apprettò ; il che volendo aver per vero , pa- 
re che bifognerebbe dire , che il natale di Giot- 
to luffe potuto feguire circa 'I ntìj. o altro 
lìmi! tempo, avanti all' affetto dal Vafari an- 
no 1176. Ma fe confideriamo ciò che dal detto 
di alcuni Cementatori di Dante , coetaneo, e 
amiciftimo di Giotto fu fcritro , pare che a_. 
maggior gloria di quello artefice fi potrà aver 
per vera 1' afferzione del Vafari , cioè cho 
Giotto faceffe quell'infinito numero di pitture 
prima della Navicella in molto tenera età . Di- 
ce dunque Aleffandro Vellutello nella Vita di 
Dante (che e' prefe di pianta da quella che fcrif- 
fe Lionardo Bruni d' Arezzo ) come ìl Divino 
Poeta fu de' Priori della Repubblica Fiorenti- 
na 1' anno 1300. , e che da quello fuo Priora- 
to nacque il fuo efilìo , il quale fejjui pochif- 
fimo dopo. Benvenuto da Imola antico Comen- 
tatore affetma , che Giotto ancor giovane af- 
fai , nella Città di Padova ricevette Dante in 
cafa fua propria , come abbiamo accennato in 
altro luogo. Se dunque , come dice il Vafari, 
tra Giotto in Padova non prima del 131Ó". e 
fecondo l' Iinolefe egli era in quel tempo ail'aì 
giovane , non parrebSe che fopra il detto del 
Vafiti dell' eifer feguito il natale di Giotto 
del 1276. rimaneffe alcun dubbio , e confeguen- 
temenre eh' egli ( tanto fu il fuo fapere anche 
negli anni più verdi ) faceffe quelle grandi o- 
p-.-re, nel eh; mi rimetto a' più eruditi di tali 
antichità. Non farebbe dunque vero ctaGiot- 
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to C come foggiugne il medciimo Vafcri ) fuf- 
fe lUto chiamato a Roma a far le nominato 
opere da Papa Benedetto IX. (i) da Trevifo, 
elfendo queile , come s' è detto , (late fatte dei 
1298. in tempo di Bonifazio Vili. ,e Papa Be- 
nedetto IX. legnò per mefi otto, e giorni fti 
degli anr.i 130:1. c 304. Quefta notizia fa co. 
nolcer chia'ò P errore del Vafari, feguitato da 
te.'bicn l-'rancefe ne' Cuoi Trattenimenti lib- U 
e non meno quello del Co. Carlo Ce fare Mal- 
vada , cove nella vita di Franco Bolognefe a 
14. dice .* franco , del quale non pefio cb: parla- 
re età un poco più di rtfpttto, come quello ebe 
venne giudicato a que' tempi eguale ad ogni altro 
ambe allo flejj'o Ciotto, quandi non mandi Be- 
nedetio IX. a rkonefeer l' opera di quelli a h'ìren- 
%e , e a levarlo , che da Rologna ancora non fi 
{acefjì venir qucjlo Franco. Or qui fi contenti il 
Lettore , che quantunque m;o intento lìa nel 
portar le notizie degli Artefici 1" a^dar mìrin- 
gendo al pclfibile- le cofr, che da altri furori 
dette, ora eh' lo debbo trattare di un tal uo- 
mo, a cui quelle belle a:ti unto fono obbli- 
gate, che io ini u;fcoiii alquanto da quello, eh' 

10 mi propoli, e in cloche all' opercdi lui ap- 
partiene , io racconti in riftrerto non lo lo tut- 
to quello, che il Vafari, che ne teffè la Vi- 
ta, ma eziandio altri buoni Autori pùnta , e 
dopo di lui ci lafciarono fcritto, acd.'> redi 
tanto più viva al mondo la memoria di colui, 

11 quale feppe in breve giro d' anni fare così 



(1) Lt-jji XI. c unto i'imciiJ^ ili lutto. 
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alti progredì , che potè guadagnarti ii nomo 
di propno difcepoio della Natura, e Padre dell' 
Arte mede-lima. Tra le prime opere dunque, 
the facefle Giotto furono alcune Horie nella 
Cappella maggiore della Badia di Firenze , og- 
gi diftrutte per cagion di nuova muraglia, eia 
tavola medeiima , la quale fi tenne da que'Mo- 
naci in tanta venerazione, che fino al 1570. 
non ne fu levata , benché 1* Arte in quel tempo 
fulTe giunta all'ultima perfezione, e pcrciòo- 
pere di gran lunga migliori vi fi fulfcro potu- 
te collocare, Dipinfe poi a frefeo la Cappella 
del Palazzo del Podeftà di Firenze , dove rì- 
traife al naturale il Divino Poeta Dante Ali- 
ghieri , Ser Brunetto Latini di elio Dante Mae- 
ftto , e M. Corto Donati . Nella Chiefa di S. 
Croce dipinfe quattro Cappelle ; nella prima 
delle tre, che lono tra la Sagreftia.e la Cap- 
pella maggiore fece per M. Ridolfo de' Bardi 
la vita di S. Francefco , e ne' volti d' alcuni 
Frati , che quivi rapprefentò in atto di pia- 
gnere , efpreife si vivamente il dolore della., 
morte del Patriarca , che fu tenuta cofa di ma- 
raviglia . Nell'altra di Cafa Peruzzi figurò no- 
rie della vita di S, Gio. Balilla, il ballo d'E- 
rodiade con bella vivezza, e fpirito , ancora., 
vi- dipinfe due ilorie di S. Gio. Eva ngel irta , 
cioè la refurrezzione di Druliana , e quando il 
Santo fu rapito in Cielo ; nella terza per la_. 
famiglia de' Giugni dedicata a' SS. Apoftoli fi- 
gurò i martirj d' alcuni di loro ; in un' altra 
Cappella dalla parte di là dall' Aitar maggio- 
re de' Toloiìni , e Spinelli , colori ftorie della-. 
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vita di Maria Vergine, nelle quali fumerò fc 
Ireho . Per la Cappella de' Baroncelli dipinfej 
la tavola dell' lncoionazione di M. V. con gran 
numero d' Angioli e di piccole figure : in que- 
lla ferine egli il fuo nome con Lettere d' oro 
col millefinio (i), c confiderato il tempo, !a 
bella maniera di queir' opera C come bene av- 
verte il Va&ri ) fi conufce feto* altre dimoflr»- 
lioni ciicre dato con gran ragione attribuito 
a Giotto la bella gloria di Reflauratore deli" 
Arte. Altre pitture fece in quella Ch:efa , e 
nel Convento, che fi falciano per brevità, e 
vcggonfi beni Aimo confmate nrgli atmad» del- 
la Sagrcftia le molte s e belle ftorie di figuro 
piccole della vita di Criilo , e di San France- 
ko (a). Operò nella Chiefa de' Padri del Car- 
mine , e nel Palazzo di Parte Guelfa , dove 
ritrafle il Pontefice Clemente IV. inftitutore 
di quel Magiltrato . Fu poi chiamato in Afce- 
fi da fra Gio. della Marca allora Generale de* 
Francefcani , per dar fine all' Opere incomin- 
ciate dal fuo Maeftro . Nel portarti a quella-, 
volta convennegli fermarli in Arezzo, dove di- 
pinfe la Cappella di S. Francefco nella Pieve , 
e un S. Francefco , e S. Domenico in un pi- 
klìro. Giunto in Afcefi nella Chiefa di fopra 
fono il Corridore che attraverfa le fineftre dai 
«lue lati della tnedelima Chicli dipinfe trenta* 
due 

fi) Se quello mìlfelìma annaJj fieno dì Grotto ne 
vi lu noa me ne impe- dnbhà il duelli. Deono 
tao. t0we in numero di i«. 

fi) Se le figure degli 
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due ftorie della vita, e fatti del Patriarca S. 
Francefco fediti per parte. Qui mi convìcn re- 
plicare che Giotto in quefte opere moftrò più 
che in ogni altra fatta fino allora con quanta 
verità egli potette dirli vero reftauratore dell' 
Arte della Pittura , attefochè per pittura non 
s' intende come 1' altre volte citato moderno 
Autore del quale aviamo parlato noli' Apolo- 
gia, nel!' avvilire il merito di quello grand' uo-, 
mo, e di Cimabue fuo Maeftro ha mnftrato 
di credere, cioè qualsivoglia cofa dipinta o in 
tela, o in muro; ma si bene il m erti e re , o 
vogliam dire Arte della Pittura, le qualità del- 
la quale fono il difegno, il colorito , l' inven- 
zione , l' efpreifione degli affetti, con altre li- 
mili , ed in fomma [' imitazione di tutte le_« 
cofe naturali , ed artificiali ; quelle fon quelle 
qualità che a quella beli' Arte danno T effere , 
e la vita , e fenza le quali ella farebbe non., 
altro che un' ombra dell' Arte, e non l'Arte 
delia, Ora diciamo, che quello lìngolarilììmq 
Artefice in quelle ftorie, più che in ogni at- 
ira opera fua fatta per avanti fcoprl tanto , an- 
zi tanto b' inoltrò nella pratica di quefte eccel- 
lenze , che fece ftupire tutta quelli età ; avr 
vengachè poifa dirli che egli in eu*e ftorie tut- 
te inficine 1' accompagnale, e di più vi aggiu- 
gnefle una certa bella varietà, e d' arie di te- 
fie , ed' abiti , e di concetti , che non mai s' 
immaginò quel fecolo poterli da mano d uo- 
mo tant' oltre arrivate. Avsenne poi, che per 
elici-quelle in luogo che già fu coofacrato dall' 
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attuai prefenza del P. S. Francefco, dove tut- 
ta la Criltianità concorre tirata da divozione, 
fi fpargefle in un lubito per tutto il mondo 
così gran fama del noftro Artefice , che da lì in- 
nanzi gli convenne arricchire di fue opere mol- 
tiflìme parti d' Europa , come fi e ino ora per di- 
re- Finito le 32. florie della Chiefa di iopra , 
fi portò Giotto a dipignere in quella di lòtto, 
dove nelle facciate dalle bande dell' aitar mag- 
giore nella fuperior parte dipinfe diverfe non 
meno pellegrine, che divote invenzioni, per 
fimboleggiare le molte , e rare virtù del San- 
to, liceorae ancora gli auattro angoli della., 
volta di fopra ; nè io mi eftendo in deferivere 
tali cofe , eflendo ciò da altri ilato fatto , di- 
rò folo che in una di elle fece il ntiatto di le 
fteilb molto al vivo. Sopra la porta di fagrc- 
Jtia colorì un' Immagine di S. Francefco , la_. 
quale poi da' periti è Hata Tempre molto fti« 
mara . Partitoli d' Afceli , fece ritorno a Firen- 
ze , dove per la Città di Fifa dipinfe la figu- 
ra dello fteiTo Santo ftimatìzzaro , che riufeì 
maravigliofa in ogni fua parte , ma Angolar- 
mente per averlo figurato nel monte della Ver- 
nia in un paefe pieno d' alberi , e malli , fimi- 
gìiantiilìmì a! vero, cofe tutte che giunterò in 
quell'età interamente nuove in Pittura. Eralì 
appunto in quella Città finita di alzare label- 
la fabbrica del Campo Santo, onde a Giotto, 
come a fovraniffimo Maeftro furono allogatej 
per dipignerle alcune delle gran facciate di 
dentro , ed egli vi dipinfe a frefeo fei Itoriej 
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di Giob . Queiì' opere che riufcirono maraviglio- 
fe gli procacciarono tanta fama , che Papa Bo- 
nifazio Vili., e non Papa Benedetto IX. da 
Trevifo (come erroneamente afferma il Vafa- 
ri , feguitato dal Malvalla, e da altri ) volen- 
do far dipignere alcune cole in S. Pietro , man- 
dò a polla in Firenze tin fuo gentiluomo per 
riconolcer Giotto, e l'opere lue, ed allora— 
moftrò egli con quel circolo tirato perfetta- 
mente con mano quella fpiritofa avvedutezza, 
onde nacque poi il tanto ufaio proverbio . Tu 
fei più tondo che 1' O di Giotto. Andatofene 
a Roma in fervizio di quel Pontefice, dipinfe 
a frefco in S. Pietro , L'Angelo di fette brac- 
cia fopra l'organo; ed altre molte pitture.» 
fece, che oggi non più li veggono, e Umil- 
mente una Vergine, che poi nel rifondarli le 
nuove mura fu levata di luogo, ed altrove tra- 
fportata . Fu poi da quel Papa pubblicato 1* 
anno Santo per io futuro anno 1300., e lìcco- 
me nota il Torrigio , elfendoli accorto il Car- 
dinale Jacopo Stefanefchi Nipote di Bonifa- 
cio, e pronepote di Niccola ili. d' una cert.i 
forfè lemplicita, per non dire fuperftizione di 
molti pellegrini , che per i tempi vietavano 
quella facra Balilica , che nel!' arrivare a!h_/ 
porte di S. Pietro avanti che entraffero in Chic- 
fa fi voltavano verfo Oriente quali che adoraf- 
iero i! Sole, volle levar quella ufanza , con- 
far si eh' e' fi faceifé orazione ad una facra 
Immagine, onde a Giotto fece far di Mufai- 
co da quella parte, verfo la quale i Pellegrini 
ftlevano voltarti, ed inginocchiati facevano o- 
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razioni , la tanto rinomata navicella (i) . Di 
quei! a o fuperftizione, o femplicità parla ol- 
tre al Torngìo, Marco Attilio Serrano nel li- 
bro de feptem Urbis Ecclefìis , dove cita S. 
Leoiie Papa , che di tale abufo (grida i Criftia- 
ni del fuo tempo. E qui nota Lettore, che_< 
non arreca alcuna con tradizione ciò che intor- 
no al luogo dove fu polla la Navicella, dice 
il Tcrrigio , il faperli fecondo l' addietro ci- 
tata notizia efiftente nell' Archivio di S. Pie- 
tro, ch'ella tutte fatta nel Paradifo della ftef- 
fa Balìlica, perchè per la parola Paradifo fi pi- 
glia ancora 1' atrio , e portico della Chiefa , co- 
me nella Cronica Calimele citata dal Magri alle 
paroLeIN PARADISO ECCLESIjE TUMULA- 
RI ROGAVIT ; anzi per mio avvifo fu .vero 
che da detto Portico di S. Pietro fu dato agli 
altri portici , e atrj delle Chiefe tal denomi- 
nazione di Paradifo, vedendoli nel Baronio all' 
anno 483. num. ;. che appretto alla Chiefa di 
S. Pietro era in quel tempo un luogo ameno, 
che è quanto dir Paradifo , fecondo i Granu- 
lici , nel quale può eli ere che fulfe fondato il 
Portico, e che quefto ritenendo per fe l'an- 
tico nome di Paradifo, il cotnunicaffe poi in 
tempo a tutti gli altri portici , e atrj di Chie- 
fa. Tornando ora alla Navicella, lapprefentò 
Gioito in tale opera la ftoria narra» da'Van- 
gelifti, quando Pietro, dopo avere il Signore 
nel 

(i) Sbaglia Fioravamo tf factflè la Navicella l'ari- 
Mariinelli nella liia Roma no 1546. quand' eri nioi» 
ritenuta dicendo, clic Gioì- to . 
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nel deferto tra Bctfaìda, e Tìberiade pafeiu-' 
io le turbe afcendenti al numero di 500. uo- 
mini co' cinque pani , e due pe(u , ( e fonati 
i D.fcepoli ad entrare nella di lui barchetta , 
la quale r.clla fopra vegnente fera per i cen- 
trar; venti dalle fortunofe onde fo agitata ) ve- 
dendo circa la quatta vigilia della notte veni- 
re in fui maie Gicstl , domandò di potete per 
fuo ordine egli ancora camminate lopra 1* ac- 
que, come fcjul; ma nel fentir poi rinforza- 
re il vento, temendo, e per la paura comin* 
carilo j':a j ì'.<i:-m; i ,S^:o:t i'ìJvì- 

temi , e fobico fi l'enti prefo dalla fua divina-, 
mano, e dirli . Uomo di poca, fede , perchè 
dubitafti? Tutto quello fu efpreflo da Giotto 
fecondo la ftoria; ma in oltre, fecondo il mi- 
fiero , appreflb a quella linfe alcuni Demoni 
in fìmilitudine di venti , che con foffi gagliar- 
di pare che procurino di fommergere ella Na- 
ve , figurata per la lama Chiefa , da Crilìo 
condotta al porto di falute . Veggonfi dall' u- 
na all'altra parte di elfa fra le nubi i quattro 
Vangclifti, ed ella illuftrata da alti fplendcri 
moftra, che nel continuo urtar dell'onde, li; 
bene alcuna volta fembta di titubare, e vacil- 
lare, non mai però lì fomraerge. Figurò un_. 
Pefcatore fopra. uno fcoglio in atto di pefea- 
re, che poi fu guafto dal tempo. Miravafi 
quella opera già nel Paradifo, oAtrio di quel- 
la Balilica, come abbiamo detto. Quando da 
Paolo V. fu trafportata nel muro fopra te fca- 
le,e ciò fu a' 24. d' Agofto «517. con afliflema 
di Marcello Provenzale da Cento , che inoltre 
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rifece di fua mano la figura del pefcatore 
con altre in aria , e rellaurolla in alcuni luo- 
ghi , il nome del Maeltro in erta fi leggeva coli' 
ifcrizione di quel Pontefice; ina perchè cfpcfta 
in tal luogo all' inclemenza dell'aria s' anda- 
va confumando , Urbano Vili, fecela trafpor- 
tare dentro la Chiefa . fopra la porrà maggio- 
re , e ciò fu a' a. di Giugno 1639. con altra 
ifcrizione del nome del Maeftro, che la dipin- 
fe , e del Pontefice, che la rralpórtò . Dopo 
fu da Innocenzio X. fatta ricondurre nel luogo 
di prima, dove da Paolo V. era irata colloca- 
ta . Avendo poi Alelfandro VII. fatti i nuovi 
Portici, la fece levare. Giaceva quella opera 
degnilìima ridotta all' ultimo del fuo vivere, e 
già a poco a poco s' era andata confumando , 
quando da Clemente X. di fama memoria , 
per mano di Orazio Mannetti Sabino fu fatta 
riflaurarc , o per dir meglio del tutto rifare , 
per collocarla , col difegno del Cav. Lorenzo 
Bernini Scultore Pittore e Architetto fingola- 
riflìmo fopra la porta di mezzo, entrando nel 
Portico nell'interior parte, che appunto è ve- 
duta in faccia dalla porta grande iteli" ufcire., 
di S. Pietro.. Fu anche opera di Giotto , oltre 
a quanto ne ha fcritto il Vafari, un libro di 
beliiflìme miniature, donato già alla fagreitia-. 
di S. Pietro dal nominato Cardinale Stefane- 
fchi , con iitorìe del Testamento vecchio , e_« 
profpettive; e perchè e' fu maravigliofo nel far 
figure piccole in pittura e miniatura , potè ta. 
le arte ad altri comunicare , come in più luo- 
j[hi di queiV opera ci occorrerà far vedere . On- 
de 
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de accrefcendofi il guflo di tal modo d'ope- 
rare, inforfero poi dopo la morte di Ciot- 
to alcuni grand' uomini in fimile nobili dima fa- 
coltà, tra' quali uno fu circa all' anno i^cc. 
( di cui il Vafari non fa menzione ) il Mona- 
co dell' Ifole d' oto, dell' antichiflima , e ncbi- 
Jiilìma famiglia Cibo, uomo di fanta vita che 
ferine i fatti del Re d' Aragona Conte di Pro- 
venza , i quali libii di fua mano fciitti ornò 
di belliflìme miniature corri fponden ti alle ilo- 
rie , e gli dono alla Regina Conlbrte del me- 
defimo Re . Similmente" feri He 1' ufizio di Ma- 
ria Vergine, che ornato di figure di fua minia- 
tura , donò alla fletta Regina. Se ri fle ancora- 
le vite de' Poeti Provenzali, e un .libro /pili— 
tuale, intitolato Fiori di varie feienze , e dot- 
trine, in cui predine la grandezza di C 'fa Ci- 
bo , e fuo governo ddla Chiefa Cattolica ; ma 
di lui parleremo avanti . Eflendo poi frguiti^ 
la morte di Bonifazio Vili, e dopo quella di 
Benedetto IX. di lui fucceffore, Clemente V. 
che fu creato dopo di lui condii He Giotto in_. 
Avignone, dove foce molte belliiìime opere in- 
tavola , e a frefeo , come ancoia in molti luo- 
ghi della Francia, delle quali avendo riportato 
rimunerazioni e guadagni eguali al memo fuo, 
1* anno 1316* fece ritorno alla Patria carico dì 
ricchezze, e d'onore; portò feco il ritratto di 
quel Pontefice , del quale fece dono a Taddeo 
Gaddi fuo difcepolo . Poco dipoi fu pei opera 
de' Signori della Scala condotto a Padova , do- 
ve s'era poco avanti fabbricata la Chiefa del 
Santo , e vi dipinfe una beìlifimu cappel- 
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la (i). In quefto tempo e' ricevette in cafa^ 
fua il noltro Poeta Dante , come di fopra s' è 
accennato, quindi palsò a Verona, e in quella 
Città ritraile M- Cane della Scala, e per un 
iuo Palazzo fece molte belle pitture , e una., 
tavola per la Chiefa de' frati di S. Francefco. 
Nei tornarfene poi alla Patria fu da' Signori 
Eftcnfi fermato in Ferrara, e quivi dipinte nel 
lor Palazzo, e nella Chiefa di S. Agoftino.Fu 
poi per opera di Dante fatto venire a Raven- 
na, luogo del fuo elilio , dove per li Signori 
da Polenta gli fece fare alcune Mone a freico 



Urbino , e in quella Città pure operò . Tornò 
ad Arezzo , dove da Pietro Saccone gli fu fac- 
to dìpignere in un pilaftro della Cappella., 
maggiore del Vefcovado un S. Martino. Alla 
Badia di S. Fiore colori un gran Croci n~ifb in 
legno, e poi fu di ritorno in Firenze. In que- 
. ila fua patria nel Monaftero delle donne di 
Faenza ( che era dove è oggi la Fortezza da 
batto , e poi fu trafportata queir efiervanza 
ruoti della porta alla Croce, e oggi fi chiama 
il Monaftero di S. Salvi ) dipinfe molte cofe a 
tempera, ed a frefeo. Venuto l'anno igit. Il 
portò a Lucca ; quivi ad ifbnza di Caftruccio 
dipinfe per la Chiefa di S. Martino una tavor 
la, dove figurò un Crifto in aria, e quattro 
Santi Protettori di quella Città. E fu opinio- 
ne fino nel pattato fecolo eh' egli ancora vi 



intorno alla Chiefa di 
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-facelTè il difegno del Cartello, e Fortezza del- 
la Giuda (il. Tornoflene poi a Firenze, donde 
per opera di Cario Re di Calavria fu fatto an- 
dare a Napoli al fervizio del Re Ruberto filo 
Padre , e quivi dipinte nella real Chiefa di S. 
Chiara alcune Cappelle con ilìorie del vec- 
chio, e nuovo Teft.uiiento , e dell' Apocalifle ; 
ed è fama che ciò facefle con invenzione o 
concetto ftatogli mandato dallo iìeflb Dante 
Alighieri . Dipinte in Calle! dell'uovo la Cap- 
pella, e in una fala , che. poi fu rovinata per 
fare il Cartello, focóne ancora ncll* Incorona- 
ti fece molte opere, e ritratti di famofi uo- 
mini , e con eili il fuo proprio . Andatotene 
a Gaeta nella Chiefa della Nunziata fece al- 
cune ftorie del Teftamento nuovo, col proprio 
ritratto fuo, ed un gran Crocififlb . Ritornato 
a Roma , dopo d' eflerlì trattenuto alcuni gior- 
ni , fe ne pafsò 2 Rimini ; e a petizione del 
Sig. Malcerta fece nella Chiefa di S. France- 
se moltiflime pitture a frefeo , le quali a ca- 
gione della nuova fabbrica di quella Chiefa^ 
furono dipoi mandate a terra. Nel Chioftro 
colorì ftorie della B. Michelina , che riufeiro- 
no le più belle opere eh' e' facefle mai . Fuori 
della porta della Chiefa di S. Cataldo, dipin- 
fe un S. Tommafo d' Aquino in atto di leg- 
gere a' fuoi Frati. Tornoflene a Ravenna, do- 
ve pure fece altre opere. Poi venuto di nuo- 
vo a Firenje per la Chiefa di S.Marco dipìn- 
fe il gran Crocifitto in campo d' oro fopra 4 
le- 

(ij Vuoiti dire Fortem dell' Agofla. 
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legno, e V altro limile per la Chiefa di S. Ma- 
ria Novella , per la quale fece ancora altri la- 
vori - Venuto l'anno 13*7 fece il difegno, e 
nodello per la f.'poltura di Guido Tarlaci da 
l'ietta Mala, Velcovo, e Signnrc d' Arezzo. 
Nella Chiefa d' Ogniffanti di Firenze , che fu 
già de' Frati Umiliaci, era dipinta di mano di 
Giotto una Cappella, e quattro tavole , fra le 
quali una ve n'era do v' egli aveva rapprcf,n- 
taro la Morte di Maria Vergine con gli Apo- 
itoli incorno , e Crifto fuo Figliuolo in ateo 
di ricever [' anima di lei , opera , che non folo 
era da tutti gli Artefici molto lodata , ma fino 
lo fteflb Micheìagnolo Buonarroti affermava la 
proprietà di quella lloria dipinta non poter ef- 
iere più limile al vero di quel eh' ella era . In 
C-fa i Cerchi polla a pie del Ponce Vecchio 
nell'antica torre de' Rolli fi conferva di mandi 
Giotto in un loro oratoiio il ritratto della B. 
Umliana della llclì'a «obiliflima Famiglia de' 
Cerchi ; ed e da fap^rli in quello luogo, come 
ìl Corpo di quella Beata fin dall' anno le- 
dali' antica , e piccola Cliiefa di S. Croce disfat- 
ta e incorporata relia gran bafiiica dello ftef- 
fo nome , che al prelente li vede , era (lato 
tiaslatato in una calla nella Cappella de Cer- 
chi, detta la Cappella di Frate Arrigo pòrta., 
nel Chioiho l'otto la libreria, il quale Frate./ 
Arrigo , che fu di lei fratello, e terziario di 
S. Francefco fabbricò , ovvero lafciò i danari 
per fabbricare effe Cappella , e dice Mo'niignor 
Fraacefco del Senatore Gio. Venturi Vefcovo 
di S. Severo, eh ella vi flette fino alla gran-. 

pie- 



Di ].li:c"J I: ■ 



Notizie di Gì 



fii*na del 1557. nel qual tempo fu tolta da quel 
uogo baffo e cavatone le reliquie furon tipo- 
ile in varj rrliquiarj ili legno dorato, e trafpor* 
tato in Chieu fra 1' altre reliquie de' Santi 
che vi lì confervano, con le quali giù era rin- 
chiula in ima tella d' argento fatta fino diven- 
to anni prima la di lei veneranda telìa . Con, 
taroccatone dunque fu trovato in e fio Sepol- 
cro o calta il nominato ritratto di mano dì 
Ciotto, che da' Cerchi fu condotto in ella lor 
caia . Quelto ritratto da chi ora tali cofe fcri- 
ve fu agli anni parlati più volte ricopiato in. 
piccola proporzione tenendoli ne' panni (quan- 
to le fu poilibile fenza feoitarfi dall'originale) 
alla più morbida maniera moderna . Una di 
quette copie iì degnò tener per fe la Sertnif- 
fima Gran Dudulia Vittoria , e 1' altra Mata 
mandata a Roma fu da Alberto Clovet inta- 



Fffigie della B. UmHìana de 1 Cerchi Vedova Fio- 
rentina terziaria di S. Francefili copiata da una. 
di Ciano ejtjlente nell' oratorio dome/lieo de' me- 
dijtmi Cerchi. Ma l'opra ogni altra opera ,che 
veder li polla di mano di quello Artefice è de- 
gno di memoria un quadro, che ancora ne* 
prefenri tempi, cioè dopo il co rio di Jjo. an- 
ni ottimamente confervato fi vede in Caia gli 
eredi di Alellandro del Nero nobil Fiorentino, 
e Barone Romano, cioè quello lieifo quadro, 
del quale fa menzione M. Francesco Bocchi nel 
fuo libio delle bellezze di Firenze. Veddi in 
elfo fatta di molto buona maniera una mezza 
figura di proporzione grande quanto il natura- 
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]e, clic rapprcfenta una bella femmina , ed un' 
altra d'un vecchio t che paté con una certa a- 
vidità, e gelosia inficine la di» guardando ; e 
quelto è latro tanto al vivo , clic è veramente 
ufo lìiiporr, ed io ho riconolciuro ncll' effi- 
gie, attitudine, e vetìtmento di queiio vecchio 
quella, appunto dì Corfo Donati chiarimmo 
Cittadino di quella mia Patria ; coetaneo del- 
lo Sìdio Giotto: dico quella fìefTa effigie che 
da Crìllofano dell' Alttflimo Pittor Fiorentino 
per lo Sereniffimo Gran Duca Colimo I. fu di- 
pinta pel vero ritratto di Corfb nel Mufeo 
della Real Galleria. Nè io ho voluto lafciare 
di notarquefta particolarità , per avvivar la no- 
tizia flati gran tempo fepolta , ignota ancora 
agli fteffi padroni del quadro , di chi fufie il 
foggetto rapprefentato da Giotto in (juel mara- 
vigliofo ritratto . Non fi fermò la virtù di que- 
iio grand' uomo ne' foli termini della Pittura, 
perchè fu ancora eccellenti/lìmo Architetto, e 
Scultore; nè dì ciò alcuno lì maravigli , per- 
chè procedendo tutte quelle belle arti da utl. 
folo principio , che è il difegno , è forza, che 
chi' ha ottimo girilo nei primo, lo abbia an- 
cora in ognuna di quelle cofe , che ad elio 
appartengono. Molte furono l'opere d'Archi- 
tettura che fi fecero con difegno di Giotto ; 
ma vaglia per tutte il maravigliofo Campani- 
le di Firenze, il quale con fuo modello ebbe 
comi nei a mento I' anno 1154. anzi che efiendo 
in quella fua patria tenuta collante opinione , 
come dicono molti Autori antichi , e moderni, 
eh' egli fufle U primo che in fimil facultà a- 
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vede allora il mondo , come tale non folo fu 
aggregato alla cittadinanza Fiorentina, ma an- 
cora fu con molto onorato ltipendÌo"ferm;ito in 
Firenze per fopraftare , e intendere alle fabbri- 
che, mura, e fortificazioni della Città, e del 
comune , e particolarmente a quella della Chi e- 
fa di S. Reparata che fi nomina il Duomo . 
Ch'egli fufie ancora Scultore attefta il Vafari 
averlo lafciato ferino Lorenzo Ghiberti , co- 
me teftìmonio di veduta d' alcuni modelli di 
rilievo, i quali aderiva aver fatti Giotto per 
una parte di quelle Storie di marmo di bado 
rilievo, dove nella parte più bada de! fopra- 
nominato Campanile fono rapprefentati [prin- 
cipi di tutte le Arti. Soggiunfe il medefimo , 
che quella maravigliofa torre, che fpiccandofi 
dal fuolo, da ogni parte ifnl.ita s' innalza fino 
a braccia 144. doveva ella fecondo il modello 
di Giotto aver fopra di fe per finimento una_. 
punta, ovvero piramide quadra alta braccia 50. 
ma perchè quello modo <u finire teneva alquan- 
to dell' antica maniera , non hanno mai i mo- 
derni Architetti configiiato che fi faccia. Ol- 
tre alle notate di fopra molte altre pitture fe- 
ce Giotto dopo il tgj4- nella Città di Firenze 
per lo pubblico, e per diverfe Chiefe, men- 
tre fi tirava avanti la grand' opera del Cam- 
panile . Poi tornodene a Padova , dove dipin- 
te molte Cappelle , e tavole : ma non già il 
luogo dell' Atena , come fcriiTe il Vafari , per- 
chè quello aveva egli dipinto in gioventù (i), 

(1) Cd' culi avelie di- va, lifttoilo anche (trino 
cinto nella Chicli Prcpo- il Portenari nella Fsl. di 
iltura dell' Arena di Pado- Pad. 
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come avì'mo m&lìrato col detro dell' Imolcfc 
antico Conirntatore di Dante . Se ne andò a 
Milano, e quivi pure fece gran prove del Aio 
valore , e volle il C:ielo , che quella nobiliflì- 
uta Città fufle degna di cosi. ere fili ultimi 
frutti di quella nobll pianta , perche non pu- 
ma fc ne fu egli toriato a. la pitria,cbe aite- 
lito da non Co qual gravi (urna infermità , con 
unlverfal dolore de' luoi cittadini, e di tutù 
gli Artefici , fece pad'aacio da quella all' altra 
vira 1' ottavo giorno ci Gfnnajo d;l ijjeJ. e_. 
con l'onore dovuto alla memoria d' uomo si 
gloriofo, fu nella mentovata Chiefa di & Re- 
parata fcpolto, privilegio { che fecondo quel- 
io fcrive Fet< - -ina::co Leopoldo del Migliore , 
parlando di Giotto nc.la Aia da ognuno deri- 
denti Ili ma opera della V-.teme illuftiata, cli'c- 
gli pur' ora «a ftampando) fu riputato per fm- 
eolanflì;tio, perchè a nell'uno davaf. in tal Chie- 
fa fepoltura , che non fufle (lato oltremoco 
benemerito del Comune. Sopta il luogo del 
corpo fuo,che è dalla banda fmiilra entrando 
in Chiefa, fu porto allora una ladra di mar- 
mo a limigliani.a d'un mattone- Krra qui Fi- 
lippo da Bergamo nel fuo fu ppli mento allo 
Cronache all' anno 1341- dicendo eflcr frguita 
la mete ci Ciotto in Avignone, dopo aver da- 
to principio all'opera delle llorie de' Martiri 
per Papa Benedetto XI. altrimenti detto XII. 
eflendo la verità , che eflo Pontefice ebbe vo- 
lontà di chiamar Giotto a far quelle opere, ma 
non 1' effettuò, non per caula della propria— 
morte j ma di quella di GiottOj feguìra in 
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tempo di Tuo Pontificato l'anno già detto; e 
quello è noto per infinite fcritture, e p'.T at- 
tefUto di molti Autori , ma eccone un' altra 
prova indubitata. Nel pubblico Archìvio Fio- 
rentino ne' rogiti di Ser Francefco di Pagno 
da Vefpignano a' 15. Settembve 1335. che al 
modo Fiorentino meli 16. prima della Aia mor- 
te, elfo Giotto preferire al Contratto , accettò 
un'obbligazione a Aio fivore di l'uccio di Pa- 
cio da S. Michele a Aglioni di Mugello 1 e per 
rogito del medefimo Ser Francefco poi a' 1. 
Febbraio 1357. Lucia Tua figliuola eiegiiifce i 
legati di Bice fua forella per l'anima di Giot- 
to Aio Padre defunto. Tale dunque fu la fine 
di queiio grande Artefice. Dipoi per opera del 
Magnifico Lotenzo de' Medici fu in ella Chic- 
fa di S. Reparata polla in memoria di lui l'ef- 
figie fua (1) fcolpita per mano di Benedetto 
da Maiano Scultore allora molto celebrato, co' 
feguenti verfi comporli dal grande Agnolo Po- 
liziano. 

Vie ego fum per quem Pittura extinta reliixìc 
Cui tatù (2) retta manus ,tam futi &facì!it. 

Natura d'erat noflrttquoi defuit arti, 
Plus Itemt nulli fingere ncc melliti, 

R Mi. 



fi) L'effigie eli lui fi per ecnofccr Giotto , e Icj 
feorge incora in ima Voi- opere lue, affine di valerli 
e» dell» Rea! Galleria di di lui nel dipìsnen: la Chic- 
Tofana, ove fi rapprelin- fa di S. Pietro di Roma, 
t» quando Bonilàiìo Vili, {1) Cui qua* rifa mlim 
mando un iùo GentUuomo im fnit & factlh • 
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Irtirarìi Turrim (1) tgrteiam facto ara foaantem 

Hac quoque de modulo crevìt ad ajira meo . 
Dtnicjue fum Wìut : qu-d cpui fuìi Ma reftrrt ; 

Hoc nomea Ungi tarmimi injlar erit . 

Fu Ciotto uomo molto onorato , c da bene.» 
non punto vanaglorìofo de! fapcr fuo.onds 
ricufava d' ciTer chiamato Maeiìro , e con tutto 
che la celebre penna dì G;ov,inni della Cafa 
atcribuiiTe ciò a fuperbia , io riflettendo a quan- 
to Ila proprio degli uomini virinoli ii concice- 
le ciò che manca loro per arrivare a quel forn- 
irlo che ari effi fa riefiderate la capacita , e chia- 
rez/j de' propri intelletti , poco , o nulla (li- 
mando il già atquiliito faperc , m: fottofer:- 
vcrci al parere de! Boccaccio, che nel darccr.e 
quella notizia , non punto dimolltò di tenete 
così fatta opinione. Fece Giotto acqu'.flo di 
roba affai, e nel Mugello, orni' egli ttalTc i 
natali, comperò alcune polTeflioni; e come eh' 
e' fulTc ingegno;! (fimo , ebbe anche il pregio di 
ottimo ragionatore , e fu affai pronto e argu- 
to nelle nlpofle, e ne* morti. Io in ^ueito 
luogo per Allevare alquanto l' animo di chi leg- 
ge, ne recherò alcun: de' molti, che di lui rac- 
contar potrebbono . Narra il già nominato 
Benvenuto da Imola nel fuo contento fopra la 
Commedia di Dante , che mentre Giotto dipi- 
gneva in Padova una Cappella , dove già era 
P Anfiteatro, pervenne e fio Dante in quella.. 
Città , e che per efl'ere a Giotto molto ami- 

COj 

£0 ^SS' ftrnpre Turrim . 
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co, fu da lui in caia amorevolmente ricevuto, 
dove a prima viltà s' incontrò in alcuni figliuo- 
letti di Giotto, e vedutigli più che ordina- 
riamente brutti, cioè in lutto, e per tutto li- 
mili al padre, il quale quanto tu più bello 
nell'animo, canto fu deforme nel volto, dif- 
fc a Giotto: Egregio Macjho, io mollo mi ma- 
ravigIio t ebe avendo voi fama cojlante fcr lo 
Mondo di non aver fari iteli' Arte della Pittu- 
ra, coti belle facciate ad altri le figure, ed il, 
voi sì brutte: al che Giotto forridendo rifpo- 
fe : ( per uiar le parole dell' Autore ) Quia 
fingo de die,fed fingo de itoflc(i) : rifpolfachéa 
Dante molto piacque , non già perchè nuovo 
tal concetto gli arrivale, avendofi ancora un 
limile ne' Saturnali di Macrobio, ma per veder- 
lo rinato dall' ingegno di tant' uomo . Dipi- 
gnendo in Napoli per quel Re , egli medelì- 
mo bene fpeflb fi portava al luogo dove Giot- 
to operava, non tanto per lo diletto di ve- 
derlo dipignere, quanto per fentire ì fuoì ra- 
gionamenti . Una volta gli di (Te il Re: Gìos 
to s' io fufii te , ora eh' e' fa si gran caldo , io 
lafcerei un poco (tare il dìpignere ; Il limilo 
farei io, rifpofe Giotto, s'io furti voi. Rac- 
conta il Vaiali, che il medefimo Re richie- 
deiìe un giorno Giotto, eh' e' dipigneffe ilfuo 
Reame. Giotto gli dipinfe un' alino imballa- 
to, che teneva a' piedi un'altro bado nuovo, 
e fiutandolo faceva fembiante di deiìderarlo, e 
R 2 in 

{1) Ribolla iti quella-, torc. 
in prima di L- Manlio pit- 
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in fu r uno , e 1' altro bado era la corona rea- 
le, e lo fcettro della poterla ; e che doman- 
dato Giotto dal Re di quello, che cotal pit- 
tura lignificarle, rifuofe: tali i fudditi fuoi ef- 
fcre, e tale il Regno, nel quale o;jni giorno 
nuovo Signore fi delidera . Fin qui il Vafari ■ 
Taccio per non allungarmi 1' ingegnofa burla 
del Palvefe fatta da Giotto a quel grolfolano ; 
ma non voglio lafciar di dire ciò che raccon- 
ta Franco Sacchetti nelle fue trecento novel- 
le manoferitte nella Libreria di S. [.orenwi(i), 
valendomi delle parole proprie dell" Autore , 
che fono le feguenti . Come fa dr. è ufo a Fi- 
renze, fa che ogni p:ima Domenici del mefe 
fi va a S. Callo , e uomini , e donne in com- 



a.oja-t 
, paflan 



Ciotto cadde in terra, il quale aiutatofi e da 
fe , e da' compagni , levatoti , e fcuotendofi , 
riè biaftemmà ; porci, r.è dirle verfo loto al- 
cuna parola ; ma voltatoli a' compagni , mei- 
20 forridendo dilfe loro : oh non hanno ei ra- 
gione , che ho guadagnato a' miei di colle fe- 
role loro migliaia di lire, e mai non diedi lo- 
ro una fcodclla di broda . Gli compagni uden- 
do 

fi) Quelle NotcIIc fb- i noto, in Napoli, 
no luce Itumpwc , come.. 
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do quello cominciarono a ridere ; dicendo, che 
rilieva a dire : Gu<tto è maeftro d' ogni cofa , 
mai non dipignclìi tanto bene alcuna ftorU , 
quaiito tu hai dipinto bene il cafodi quelli por- 
ci &c. 1- ii qui il Sacchetti . Quella vivacità, 
di fpirito ritenne egli fino all' ultima età , ed 
eia già vecchio, come noif> iì mentovato Gio- 
vanni Boccaccio, quaiu'.o con quel bello c ar- 
guto motto, che è noto, fi ditele dalle beffe-" 
di M. Forcie da Rabatra , ri tot condole con- 
tro i beffatore medefimo , e tinto mi baia 
aver detto intorno a ciò. Di più è da fapcr- 
fi , che il Vafari nella vita clic ferine di que- 
fto grande Aitefice moftrò di non avere avuta 
notizia di molte alrrc clferwiaii cofe intorno- 
alla perfona di lui , e particolarmente eh' egli 
avelie moglie , e figliuoli , e altri pa't:coiari 
più minuti e perchè io fui femp:c di parere 
che ogni piccioiiflima appartenenza a memorie 
degli uomini celebrati (C mi , debba averti in gran 
pregio, e malli inamente nel molto antico , per» 
ciò Aimo che non difniacerà,che io qui faccia 
nota d'alcune cofe, ciré per le degne fatiche 
del Capitan Cofimo del già Orazio della nobil 
famiglia della Rena ecce! leu tiflìmo Antiquario 
fono fiate ultimamente ritrovate, e delle qu»- 
li elio medefimo mi ha data cognizione , e d' 
altre ancora, ch'io fieno ho ritrovato firn ili a 
quelle. Neil' Archivio Generale di S. A. S. in 
un Protocollo di Set Filippo Còntuccini di 
M-ieliro Buono da Pugliano , fi trova farta_. 
menzione d' una tale M. Ciuta di Lapo, di Pe- 
la del Popolo di S. Reparata di Firenze , mo- 
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glie del già Maeftro Giotto dì Bandone Pit- 
tore , e fimilraente di Franccfco Aio, e di det- 
to Giotto Pittore figliuolo, e d'un Bondono 
chiamato Donato altro lor figliuolo, di Chia- 
ra , Caterina , e Lucia figliuole cri mrdciimo 
Ciotto, c d' clfcrc (lata niant'ta eflà Camiti» 
ad un tal Ricco di Lapo P;tture nel popolo di 
S. M.chele Visdon.ini . li detto Franccfco è 
quel Franccfco del Macftro Ciotto, che il Va- 
iali patte I- a IJI. dille d' aver trovato defetit- 
to , (iccome ancora io l'ho trovato nell' antico 
libro cegli uomini della Compagnia de' Pitto- 
ri fi), c dilfe elTerc fiato dìfcepolo di elfo 
Giotto, ina non l'averne altto ragionare, co- 
me quello che non ebbe notizia , che Giotto 
avelie figliuoli , e fra elfi un Franccfco ; e quel- 
li: parole del Maellro Giotto , per quel ch'io 
m'avvito, fono efpreflìve di figiiuolanza , an- 
zi che di difciplina . 11 mentovato Ricco eb- 
be due figliuoli , i'uno, e l'altro Pittori , uno 
fu Battolo, e l'altro Stefano; e di quelli pu- 
re fi .trova fatta menzione in un libro di li- 
velli , e d'affitti de" RR. Monaci di Ceftellodi 
Firenze dell'anno 1331. al contrailo (1) num. 
<l, ed è molto probàbile, che quello Stefano 
iia quello Stefano Fiorentino, del quale a fuo 
luogo fi parlerà tra' Difcepoli di Giotto, che 
dìpinfe la Madonna del Campo Santo di Pifa, 



(1) Franccfco M Mae- io rilcro dal mio Libro an- 
fìro Giono yemie aicrìno tico originale della Com- 
pila Compagnia de' Pìnori pagnij medelima. ■ . 
l'anno 1341. Ittondo die ji) Anzi CoHtratlo . 
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e mori poi l'anno i ^350. , e che meglio ope- 
rò del Maelìrofuo. Della Chiara altra figliuo- 
la di Giotto ho io poi trovato quanto fi ha in un 
Protocollo di Set Francefco dì Buonìnlegna da 
Vefpignano , difterite nell' Archivio Fiorenti- 
no agli 17. di Febbraio 1325. e dice cosi ; 
CIOCTUS Pittar quondam Bondonii prò fi , & 
fua filili frcmifit Campino quondam Guidaceli de 
Pileràano facere , & curare ita , & taliler quod 
Chiara ejai fili» conferai in Zuceberiimm fi- 
lium ditti Ceppili: tanquam in fuum virum , fl- 
ttum &c. in Plebe S. Caftan! de Padule. Del- 
la Lucia fi legge in un Protocollo nel mede- 
iìmo Archivio di Ser Antonio Zuccheri dal Ci- 
fchio: Domina Lucia quondam GIOTTT Pitto- 
ri! L'xor Petri quondam Magifirì Franchi dt_* 
Burgo ad S. Laurentium de Mufielto. Di Bice, 
eoe Beatrice , altra fua figliuola l'inzrxhera-É 
«;i'Ord;ne di S. Domenico ne' rogai di Ser 
Franco di Pegno r:a Velpignai'o 1. Febbraio 
ijj-j. in Archivio Fior. Di Bondorie detti) Do- 
nato altro figliuolo di Giotto fi trova in altro 
Protocollo di bei G:o. di Ser Lorenzo Butìda 
Pivanico nel 1 376. Domina Paula fili a quondam 
Bondomi vocali Donati , quondam magnifici 
GIOITI , Vxor Ser Antonii Zuccheri Notarli 
fiorentini . E trovo ancora memorie d' altri fi- 
gliuoli di Giotto mafehi , c femmine ; ma per 
non rendere il mio difeorib love re hi am ente., 
proli Ho col racconto de' nomi della parentela 
«li Giotto, e per aprir la ftrada agli itudiofi di 
noftre- antichità di ieguitarc , e compire quel 
paco , che io cai maceria a ne fui qui è ri*. 



Ijr5 Decen. IV. del Sec I. 
fcito di ritrovare, provo il tutto por via d'al- 
bero (i) in fini; di quclie noàzie . Saia bene 
■ora per ultimo il dire alcuni cofa fop a 1' e- 
timologia del nome del noltro Giotto. E'dun- 

S[ue da fapere , come nella Città di Firenze, e 
orfe altrove , era molto piaticato in quc* tem- 
pi il dividere , accrefcere , o mozzare , o itu. 
altro modo variare , e corromp re quali ogni 
nome proprio delle perfone , o fuife vizio po- 
polare, o lo faceffero p.-r vezzi , o per abbre- 
viatura del dire, egli è certo , che infiniti no- 
mi fi trovano o corrotti , o in tutto , e per 
tutto mutati; dico di que' medefinii , de' quali 
per mille indubitate rellimonianze (ì fanno Ì 
nomi interi: e parche quvft'ufo, o abufo che 
■e' fi fufle non ha lafciato di portare alla poile- 
rità molta confusone, il nominato gentiluo- 
mo , dico ii Capitan Cofimo della Rena , do- 
po aver veduto ogni Archivio pubblico, e pri- 
vato , e fletti per dire quanto poteva in que- 
lla Patria vederli , fi è applicato a compilare 
un' operetta , con la quale fciogliendo quello fa- 
ftidiofiflìmo enigma , arrecheià chiarezza , e fa- 
cilità maggiore a chi per [' avvenire ricerche- 
rà per l'antiche memorie; e per condurci al 
propofito noftro, eccone un faggio. Il nomo 
di 

filAqiiefPAl&eroiipiià tela fìtte Cimi qriBnà.Enf 
porre per principio Gioì- ,tenh popiài S. MarirC Na- 
to di Boutkme di Angki- ■cdliC tmit bona pra rf/fto 
lo detto A ngio rotto di Pie- Gioì/o qui patrt . la Sec 
ruzzo da Vclpkjnano ; e fi ImuccIco di Buoninltgri* 
pud "aiico aggiugnerc a Nic- da Velpignana . 
cola di Giotto, ijii.JV/c- 
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di Ciuta fignificava Ricevuta, Chiello era detto 
per Ruftichello, Bindo per Aldobrandino, Be- 
fe per Borghefe, Buro per Bonaìuto , Bonfi per 
Bonfignore, Duti per Dietaiuri , Drada per 
Gualdrada, Minuccio tre volte corrotto, pri- 
ma Jacopo ch'era il vero nome, poi J scorni- 
no, poi Jacomuccio , finalmente Minuccio. l'er 
Cuccio s'intendeva Francefilo , p^'r Cocco Ni e? 
colò, per Ghigo Federigo, per Ghirigoro Gre- 
gorio , per Chimenti Clemente, per Cece Ce- 
rare, e Ciriaco, ed ii nome di Angelo fi di- 
ceva con duplicata corruttela Angiolotto , ej 
poi Giotto, e quello fu il nome del noftro 
Artefice , che non per Giotto , né per Angio- 
lorto , ma per Angelo fu nominato ; e fu quel- 
lo , che per quanto permelfero que' tempi , fi 
pctè veramente chiamale un veto Angelo del- 
la Pmura. 



nell'albe» dei mtdefimo dotto. 

Dico dunque , che in quelìa parte dei 
Mugello , che fallato il Borgo a S. Loicnio 
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fi eftende verfo Levante , è il pacfc , o vo- 
gliamo dire Villaggio detto il Colle. E 1 que- 
lla una molto vaga Collina nel Comune di 
Vefpignano Poteiteria di Vìcchio; anticamen- 
te li farebbe detto nel Popolo di S. Piero in 
Padule, ma oggi è comprcla in quello della 
Pieve di S. Cafciano, perche aiTenfcono, che 
eflendo o franata , o rovinata per casiotxo 
del fiume di Muccionc l'antica Chiefa di San 
Piero in Padule, ne fufTe trafportata la cura 
alla nominata Chiefa di San Calciano. Que- 
lla ameniflima Collinetta, avendo ino princi- 
pio a tramontana alla faida dell' Appennino , 
fra il luogo detto Agiioni da ponente , e la 
nominata Pieve da levante , va dolcemente 
declinando vetfo mezzo giorno, finche termi- 
na in una vaftilfìma , e fertililfmia pianuia , 
che dicano il Piano de! Colle, la quale an- 
che per non poco fpazto la c^ne da Levan- 
te. Dalla delira ba 'il fiume aè.la Pegola , 
e da finifìra quello di Muccione , che nelli- 
parte p.ù alta di verfo 1' Appennino è chia- 
mato il fiume di Gattaja. Sopra quella Col- 
lina fi vedono a' noftr; tempi molte cafe abi- 
tate da' lavoratori di terre : a!c;ir.e delle quali 
però , per quanto inoltra la loro ftrutcura_. , 
furono anticamente fortiflìme Torri, e poi de- 
molite in gran parte furon ridotte a forma d' 
ordinarie abitazioni . Vedefi pero una di que- 
lle Torri fatta di pietre quadre, chiamata la 
Torre di Romagnano, alla quale fono flato 
congiunte alcune Ilanze per ufo di lavoratori , 
e quella fi è confermata quafi intatta , ed 6 il 
luo- 
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luooo appunto dove la Collina incomincia a 
pigliare il nome di Colle. Quello vago mon- 
acello finalmente fu la patria del noiìro gran- 
de Artefice , luogo che per vaghezza di pa- 
tto, falubrità dell'aria, fertilità del terreno, 
c per altre fue qualità può chiamarti un de' 
più degni che abbia la bellillìma Valle del 
Mugello, ma la maggiore delle fue glorie li 
è 1' effere ftaco patria di Giotto . 
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ALBERO 

Dell' Agnazione, e Cognazione 

DI GIOTTO 

DI BONDONE PITTORE. 



BONDONE da Vefpignano. I 
GIOTTO Pittore. 2 — A 



(0 Rogitù ài Ser Francefili di Buonìnfegna da 
V'effigiano 17. Febbr. 1325. In Arch. Fior. 

(2) Sua moglie mona Ciuta dì Lapo di Pela-, 
de) Popolo di S. R epurata di Firenze. Ro- 
gito di Ser Filippo Cantruccini dì muffirà 
Buono da Vupigliano . In Arch. Fior, Moria 
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rFRANCESCO Pittore. 3 
CATERINA. 4— B ; 
LUCIA. 5 
CHIARA. 6 

1 ' .;. 

D. BICE Pinzochera . 7 ' , : 
BONDONE vocato Donato 8 C 
Prete FRANCESCO . 9 
NICCOLA. 10 



(3) Defcritto nella Compagnia de* Pittori di 
Firenze l'anno 1351. E dice Frattccfco del 
raaeiìro Giotto: e ne parla il Vafari , P. 
1. uh. Ediz. a 113. Protoc. dì $er Filippo 
Coittruceini dì Maejlro Buono da t'upirlìano 
Citata altrove in quejt' Albero . . . 

(4) Maritata a Ricco di Lapo Pittore dei Po- 
polo di S. Michel Visdomini. Dal Protoc. di 
Scr Filippo Coatruccmi . tn Arch. Fior. 

(5) Ex rag. Scr Frane. Pugni de Vè/pfgib In 
public© Arch. Fior; Die 1. Febb. 1317. del 

qua- 
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quale e fatta menzione forto il nome di D- 
Bice pinzochera . Fu maritata a Piero di 
Macftro Franco dal Borgo a S. Lorenzo di 
Mugello. Prot. di Ser. Aut. Zuccheri dai 
Cifcbio . In Archivio -Fi or. 

(6) i'ronielìa a Zuccherino di Coppino di 
Guiduccio da Pìlerciano .Fronte, di Ser Frane, 
di Buon'mfcgna da Veffignano 17. Fcbbr. 

Notili come quelli Coppini da Pisciano ion 
degli ammoniti l'anno 1375. detti dal Bor- 
go a San Lorenzo. 

(7) Dal Protoc. I. in carta reale di Scr Frane, 
di Pagno da Vefpignano . 

Franglais filìus Giotti q. Bondonis l'iftoris , 
■ qui hcidie moratur Vcfpignani , emancipane 
a d. fuo patre , & ut procurator d. Giotti 
fui patiis, donat D. Bici pinzochece filia: 
(I. Giotti quoddam podeie & terras pp. S. 
Michaeiis de Aglione I. d. Colle 1318.- 

Dal From. di Ser Frane, di Fa'gno da Ve- 
frignano. In Arch. Fior. 

£)ic fecundo Febbr. 1337. Ind. 6. Cum D. Bi- 
ce Pinzochera Ord. S. Maria; Novella: de Fior. 
&■ filia olim Giotti Bondonis Pifìoris , inter 
alia qua: in fuis Codieillis diipofuit, reliquit 
de bonis fuis, prò anima q. Giotti patris fui, 
libras qmnquaginta f, diftribuend.is ad fen- 
funi & voluntatem D. Lucia? ejus fororis 
& filile d. q. Giotti, & filia; D. Ciuta: u- 
xoris d. q. Giotti , uxori? mine Lefli Marti- 
nocchi de Vefpignano. Qua: D. Lucia ,volens 
libi & iìdei Ina: commifTa adimplere , prò fa- 
Iute & remedio anima: d, Giotti eleglt & 
no- 
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nominavi t ad dd. Legata recipienda, paupc- 
res , & legatarios infrafcriptos &c. 
(8; Dal "Protocollo, di Ser Filippo Conlruecim . In 
Arch. Fior. 



Bondonis Pift. de Colie pop. Piebis S. Ca- 
'fciani de Padule , conflicuit firam procur. 
Dominimi olim Luti pop. S. Reparata fpc- 
cialitcr ad facicndum libi reilitui omnia & 
lìngula imtrumenra coiitractirs imbicviat. & 
fcnpt. ad d. Donatimi ut fceredit. nomine 
d. Giotti vel fuo parti aenr, a quìbufcum- 
(jue Notariis & periònis , jxnes .quas ditìte 
J'eripturse fnerint ; & ipecìaliter omnia & 
lìngula inllrumenta rogata per Ser Guitluc- 
cium olini Ser Lotti Noe. fior. & ad fieri 
faciendmn à. D. Prccon. & Confulib. Arfis 
Judicis & Notar. Civit. Fior, pceceptum- 
d. Notarli de leftituen. 
Ex Ser Frane. F.tpù dt Vaprtiano . 
(a) Dai detto Protocollo del J. Ser Frane rfeo . 
D. Juncta Pkbanus s. Creiti de Maciuolo 
nomine D. Francii'ci Epile. Fior, induci t in 
tenutali! Prioria; f. Martini de Vefpignano 
dircretum virum D. Frane ile uni mag. Grot- 
ti Pìftoris; l'anno 1319. 
Dallo Jkjjò Frotoc. V aww 1329. 
Aftum in Coni. Velpignani 1. d. dal Colle . 
D- Franeilcus Prior Ecclefìa; S. Mattini de 
Vefpignano, & fìlius Giotti q Bondonis d. 
1. de Colle , uti Procura toc fin Patris, li- 
na eum Zuccherino q. Coppini de Pilercia- 
no, dant in afnfìum quoddam podere in i. 




A 
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d. Colle, quod cr.it eidem Giotto & Zuc- 
cherino per indi vi fu m . 
Aduni ibid; 1319. D Frane. Prior s. Michae- 
lis de Vefpig:iano, & filius Ciotti Bondonis 
de Colle, ut procurator fui Patris d t in af- 
lìcìum quoddam n.'tium terra; in populo S. 
Micnaelis de Agfioni. 
Aflum in Coni. Veipignani 1 3 3 1 . Franctfcus 
(ilius Giotti Pittoris populì S. Mari* Nov. 
de Florentia , ut procurator d. fui patris , 
vendit quoddam Cafolare 1. d. PefciuoU. D. 
Ciuta ukoi d. Gioiti confenrit. 
(io) Dal detto Praioc. Ad d. Srr Franco itig- 
li. Fran. & Niccoia fratres & filii Giotti 
Bondonis de Colle Comm. Vefpignani , fue- 
runt confcflì fe recepifle mutuò &c. 
Trovai detto Niccolò nominato in altri firn- 
menti ancora. 
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("BARTOLO Pittore, n 
[STEFANO Pittore . 12 



(1 1) Da un Uh. di Livelli e Affini dei KR. Ma- 
ttaci di CefitUo di Fir. 135 1. Cont. ji. 

(12) Fece la Madonna di Campo Santodi Pi- 

Da un Libro di Livelli e Affittì de' RR,Ma- 
nati di Cejhllo di Fir. 1333. Cont. JÌ. 
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ANASTASIA moglie di Mat- 
teo d' Antonio Porcini dai 
Cifchio Lanaiuolo . 1 3 D 



Mad. PAOLA 14 moglie diSer 
Antonio Notaio Fior, del 
, popolo di S. Lorenzo 15 — E 
fratello di Ser DonAto 16 
di Zvcche.r.1 17 di Gio- 
vanni dal Cifchio. 

(13) Rogo ti! Ser Ciriaco del giù Simone di Jan- 
ni dal Borgo a San Lorenzo nei 1412. del qua- 
le è fatto menzione fitto il nome di M. Ceni' 
ma moglie di Donato Jacoppi . 
Rogo di Ser Profitto Unti dalla Volpaia 4. La- 

«'io 1400. nel popolo di S Felicita , in cafa di 
iovan di Tommafi Corbìnillì . 
Matteo del già Antonio Porcini Lanaiuolo 
dei popolo di S. Lorenzo di Firenze fa te- 
Ihmento, e inftituifee tuoi eredi univerlali 
Antonio, e Criftofano tuoi figliuoli, a' qua- 
li folìitui Ser Donato di Ser Antonio Zuc- 
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cheri dal Cifchio Cittadino Fiorentino, e 
Francefco di Nuto detto Poggino Maeftro di 
pietre . 

(14) Da un Frotoe. di Ser Ciò. di Ser Lorenza 
Bali da Favanico 1376. 

(15J Rogo di Ser Lorenzo di Ser Giovanni tifò. 
Gio. di Pagno e Ugolino Tani Cittadini f io- 
rentini Arbitri fra Antonio Zuccheri in fuo 
nome , e d'i niad. Paola fua moglie figliuo- 
la del già Bondone vocato Donato del già 
maeflro Giotto da una, e Jacopo di Biagio 
del S. Jacopo del Poggio del Comune di 
Vefpignano di Mugello, oggi del popolo di 
S. Reparata di Firenze dal? altra, inficine 
con C-titino d' Angiolo Cittadino Fioienti- 
no lor collega , lodano in certa differenza-, 
d' una Cafa poita in via , qua; olim dice- 
batur Cafaggio, hodic vero del Cocomero. 
Lodo pronunziato da Ser Antonio del q. Zuc- 
chero del pop. dì S. Lorenzo fra Panino 
Ughetti , e Bartolo fuo Nipote. In Filza d' 
Ani dell' Are. di Fir. 15&0, Ser Aut. Zuc- 
cheri dal Cifchio fu Attuario in quella Cor- 
te . 

(16) Da un rogo di Ser Simone di Giunta 
di Vrefia nei Cujlel di Viccbh del 1397. 
Mona Francefca del già Gilio di Du razzò 
de'Rifaliri, e moglie dì Domenico dì Di- 
no abitante oggi nel popolo di S. Quirico 
a Olivero , riceve per (uo legìttimo mon- 
dualdo Ser Donato di Zucchero da Vefpi- 
gnano a cofliruìr procuratori. 
Lettera di Ser Donato Zuccheri a Barto- 
T t lom- 
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lommeo Bernardi dal Cifrino, 1353. in cafa 

ì Ror. 

(17) Dal iib. dé" Trotoc. di Ser Benedetto dì 
maeftro Martino. In Arciv. Fior. 115. del 

Zucchero di Gio. dal Cifcliio bandito dal Co- 
mune in danari e perfona chiede i fuoi be- 
ni feudali. 
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fCRISTOFANO. 
I ANTONIO. 18 



(18) Dsl 1238. Antonio di Matteo Porcini fi 
nconofce debitore di Francefco di Gio. Ru- 
cellai . Scrittura in cafa Roteili . 

Rogo di Ser Ciriaco del già Simone di Janni 
dal Borgo a S. Lorenzo net 1413, citato fitto 
il nome di mad. Gemma moglie di Donato . 

Copia di Scritta di vendita, clic fa Antonio 
Porcini a Ser Buonaccorlò di Pieio Buonac- 
coiiì Nor. Fior, di più beni a' 25. Ott. 1417. 
Scrittura in cafa ì Roflelli. 



Ijo Decen. IV. del Sec I. 

fMad. GEMMA 19 moglie di 
^ I Donato Jacoppi dal Cilchio. 

LSer DONATO da Velpigna- 
no. 20 



(i?) Rogo di Sri" Ciriaco del già Smorte di Jan- 
ni dal Borgo a S. Lorenzo nel 1413. nel po- 
polò di S. Donalo. 
Paota Vedova del già Antonio Zuccheri po- 
polo di S. Donato al Cifchio di Mugello 
figliòla del Eià Donato del Maeflro Gìctto 
Pittore di' Frenze legò a Antonio fuo Ne- 
pote &c. Inftìcuì Eredi u^iverfali mad. Gem- 
ma fui figliuola e moglie di Donato Jacop- 
pi di detto popolo per una parte, e per 1' 
altra metà Antonio di Matteo Porcini fuo 
Nipote di mad. Naftalìa fua Sorella. 

(io) Sun moglie Mad. Bartolommea Guidoni . 
Di quello Donato da Vefpignano circa il 
1400. Ser Donato Giannini cosi fcrive_i. 
Ser Tommafo di Set Francefco Mali Vece 
Proconfolo di Ser Lorenzo da Lutiano , 
e' Confoli commilfono a me Donato Gian- 
nini le 'mbreviature di Ser Antonio Zucche- 
ri , e di Ser Donato fuo figliuolo , carta per 
mano di Scr Nofri di Ser Piero Camarlin- 
go dell' Arte , e dierono fentenza eh' io 
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pi v vi caffi una Procura di Mefs. Luca di Pe- 
po Monrebuoni . Adi 10. di Nov- rendei la 
comnieflione di effe imbreviarure a Ser Pa- 
golo di Piero Bartolomei , come volle Ser 
Zucchero. Nel 1491- ricognìz. di debito fat- 
ta a Baldaifarre di Niccolò Macigni Cittad. 
Fior, da Ser Bartolo Giannini, e vi è nomi- 
nato Tommafo Guidotti Legnaiuolo Padre-, 
di Mad. Bartolomea Donna dì Ser Donato 
di Ser Antonio Zuccheri ■ 
Rogo ài Ser Profitto Kutì citato fatto il nome 
d' Anajlajta Porcini. 



ODE- 
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O D E R I G I 

D' A G O B B I O 
MINIATORE 

CHE FIORÌ CIRCA IL MCCFC. 

E Jt tkn 

R Epurali difficile il difcorrere delle cofe , 
che non fon del paefe di colui che feri- 
vo , (lame clic per la di Pranza de" luoghi ha_. 
moralmente dell' importitele il poter" e Aere di 
quelle cosi bene informato, come chi n' è 
paefano: più difficultofo li rende il trattar del- 
l' antiche a cagione deila lontanatila de* tem- 
pi che le ofeuta, c Copra tutto incredibil dif- 
ficoltà apporta quando di ciò che fi vuole Coi 
vere pochifli me , e recondite memorie li Trova- 
no . Con(Ìde:i ora il mio Lettole a quali ci- 
menti mi Ila trovato nel compilar la vita dell' 
eccellente Miniatore Oder.gi da Gobbio , per- 
chi- citte al non effere egli di quelta Cita, 
ne ri: (juefti noilri tempi , cosi piccola è la me- 
moria, e cosi rare le not-iie , che di lui ab- 
biamo trovate e nella fua patria, e nel graiL. 
numero d'Autori antichi e moderni, e Tra 1* 
infinite memorie antiche manofchtte, le qua'i 
pei 



DigitizGd &/ Google 



Notizie di Oberici. 153 
per 1' effetto d' andare ordinando quella nolìra 
operetta abbiamo con molta fatica ri conofci li- 
te , e fcorfe , che non ci ha recato maraviglia 
che il Vafari cosi per pad aggio porcile fole* 
dir di lui, di chi e' fu amico, dove operò , 
e d'avere una reliquia, un mi fera bile avanzo 
de' fuoi pennelli ; onde fe non fune fiata la.-, 
tromba fonora del Divino Poeta Dante, il 
quale ne' fuoi verfilafciò di quell'uomo così o- 
riorata memoria chiamandolo 1* onor di Gob- 
bio , e 1* onor dell' arte del miniare , appena-, 
fi faperrebbe chi ei fune. Il perchè fe circ.L, 

Suel poco che fi dirà di luì cioè intorno alla 
cuoia dond' egli ufcì , al tempo in cui fiorì , 
all'opere, e a' difcepoli eh' e' lafciò, non ve- 
ri raffi feorrerc francamente la penna , ma quali 
andar tentoni , mendicando per così dire , le 
prove, doverò io per le fopraccennate cagio- 
ni venire feufato, e compatito. 

Non è dubbio adunque che Oderici nati- 
vo della non men nobile , che antica Citta di 
Gobbio della Provincia dell' Umbria fufle un" 
eccellente Miniatore de' fuoi tempi , e che fi 
fìudialfe di forniontare gli altri profelfori fuoi 
coetanei , giacchi in quefto contorcano tutti 
coloro, che ai !u: fanno ricoidanza ; perchè 
ciò chiaramente fi cava dal Tello d; Dante , 
quando finge trovarlo nel primo girone del 
Purgatorio a fodi&fare alia colpa di vanagloria 
commelfa neil' afpirarc alia maggioranza di filo 
mefticic per acquiltarfi fama nel Mondo . ec- 
covi i veni del Poeta- 
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O dijfi a hi non fi' In Oderigi 

L'attor d' Agobbio, e l' onor di pulì' arte 
Cb' alluminare è chiamata in Parigi. 

Frate, dijì' egli, più ridati le carte 
Che penndleggia Franco Bologne fe y 
L' ciivre è tutto or fuo, e mio in forte. 

Ben non farri fiato r) cortefi 

Mentre eh' i' vijjì fcr lo gran difio 
Dell' eccellcnzia , ove mio core ìniefit. 

Di tal /operaia qui fi faga il fio ; 
Et ancor non farei qui , fe non fiitjè , 
Cèe pofendo peccar mi votfi a Dio . 

Ob vanagloria dell' mtiane'paffe ! 
Con poco verde in fu la cima dura 
Se non è giunta dall' etadì griffe . 

Credette Cimabue nella Pittura 

T 'iter lo Campo , ó- ora a Giotto 7 grido 
Sicché la fama di colui ofiura , &c. 

Operò quello Oderigi , come liferiice ir 
Vafari , nella Città di Roma , ove condotto- 
vi per ciò dal Papa, miniò molti libri per la 
Libreria di Palazzo , che fono in gran parte 
oggi confuroati dal tempo , e ne! mio libro 
de' difegnì antichi .( ioggiugne lo fteffo Au- 
tore ) Tono alcune reliquie di man propria 
di coftui , che in vero fu valent' nomo . Ma 
di chi ci ruffe difcepolo ne! difegno, e da chi 
l'Arte apprendere del miniare, e lo ftimolo 
d' avanzarli fopra delli altri funi limili pro- 
tettori , vien pattato lotto filenzio : laonde ad 
effetto di rintracciare cola eounto aftruia , 
fon fonato a farmi alquanto dalla lontana.. . 

Sup- 
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Suppongati dunque primieramente, che dalla 
profeftione dei di legno non (blamente fon na: 
te quelle tre celebri foie II e Architettura, Pit- 
tura, e Scultura, ma tutte l'altre derivato 
da effe , onde non effendo altro l'arte del 
miniare che una tal forte di pittura , il minia- 
re è lìato fempre al pari del dipignere,ed hi 
corfo la medelima fortuna di quello o proipe- 
ta , o avverfa; or ficcome avanti a Cimabue 
fi architettava, fi fcolpiva, e fi dipigneva, ma 
goffamente , così ancora fi miniava fui modo 
ìleiìb. Quando poi migliorò il difegno per le 
mani di lui, e di quei della fua fcuol» ubbi- 
dienti all'intelletto, già rifvcgliato a più no- 
bile idea di qudla, che i maeftri fuoi coeta- 
nei , e dell' età fuperiore avevano tenuta , mi- 
gliorò altresì l'Architettura, la Scultura, e la. 
Pittura, come s' ù detto, e megiiorò in coa- 
feguenza la miniatura : perchè poteron i mae- 
ftn del difegno, i quali per l'Italia fi ritro- 
vavano , follcvarfi verfo la perfezione , mentre 
il miglioramento dell'Arte , da riconofeerfì 
neiroperato, non era più rifìretto dentro al- 
le mura di Firenze, ma già s'era fparfo coli' 
opere di Cimabue per tutta l' Italia . Adunque 
in quella maniera, che tanti altri di già Pro- 
feifori del difegno, ed allievi de' Greci diven^ 
nero feguaci della maniera di Cimabue , e di 
Ciotto fuo difcepolo , e miglior maeliro , fo- 
lo col veder nelle loro opere una certa lucej 
di migliore operare; cosi potette avvenite a 
Oderigi , quando anche voleflimo prefupporl» 
miniatore , prima che Cimabue s' acquiflafle 
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la fama di ave: di gran lunga fupcrati nel 
oifegno i Pitto ti deci fuoi niaeilti , c contem- 
poranei . Ne temo mi fi opponga che in quel- 
la guifa che Cimatili e avanzò i fuoi Maeltii , 
fcni'avcr chi la via dimoftraffe di migliorare, 
fuor: dei fuo naturai talento, cosi Qileiigi s' 
avanzalic foprj degli altri miniatoti 01 fuj età. 
fenza imparar dali'opercdi quello perchì ten- 
go pei fer.no non tanto dall'opere, quanto 
dall'operaie, anzi dalla pioptia voce di que- 
llo nuovo maellro , apprenderle o l'atte, o '1 
miglioramento- Per arrivar felicemente a que- 
llo punto di grar.de importanza pct lo mio in- 
tento, è bene di procedete paflb palio . Al- 
leila ii Vafati d' aver nel fuo libro de' dile- 
gui antichi alcur.c cofe piccole di mano d; Ci- 
mabue fané a modo di minio, nelle quali (co- 
me che oggi foile paiano anzi goffe, the al- 
trimenti ) li vece quanto per tua opera ac- 
quiftaffe di bontà II lUlcano : co» egli . Sap- 
piamo inoltre, che nueltn primo lume della-* 
nuova maniera di dipignerelu condotto rfaCi- 
mahue fuori di Fiienie. e per l'Italia ciica il 
i2t5o- effendo che (iccome abbiamo inoltrato 
nelle notizie della vita di lui , egli avanti al 
regnare di Papa Clemente IV. luffe chiamato 
ad Allifi Città d' Umbna a dipignere nella-» 
Chiefa ili S. Francefco ; Gcche poteronfi vede- 
re Cimabuc , e Odcrigi, fendo Gobbio non, 
lontano gran cofa da Affili , ma fe io d tò che 
piuttolto Oderai veniffe a Firenze pct met- 
rerli fotto la dilciplina d' un uomo co^l cele- 
bre , coaciofliachè le pitture da lui fatte in 
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Pila , e in Lucca 1' avellerò refo chiaro p_'r 
tutta Italia) non errerei gran fatto ; il moti- 
vo che ho ili tenere anche ciò per fermo è la 
triplicata amicizia , che pafsò tra Oderigi , Giot- 
to , e Dante , la quale come quella che fu di 
attuai prefenza , lìccome proveremo dipoi , 
venne neceflariamente prodotta dalle medelì- 
nie cagioni , cioè tempo , itudj , e luogo , che 
detteto loro cccafione di converfare ìnlieme. 
Quanto alia prima , vi Aero quelli tre nel me- 
delìnio tempo: Di Giotto, e di Dante è no- 
tiffimo, e di Oderigi lo dice apertamente il 
Valari ; mentre che infirma, ch'egli fu in Ro- 
ma a miniare per lalibreria dei Papa , nel tem- 
po ftelfO) che Giotto d' ordine del medefìmo 
Pontefice era quivi venuto a fare le fue famo- 
fc pitture. Quanto alla feconda , erano tutti 
e tre della m ed elima nobililTima profeflione , 
perchè fi leggono di elfo Dante appreffo Lio- 
nardo Bruni della Città d' Arezzo Segretario 
della Repubblica Fiorentina quefle precife pa- 
ro!? degli ftudi di quel gran Poeta: E DI SUA 
MANO EGREGIAMENTE DISEGNAVA . 
Quanto alla teiza furono tutti e tre nella bot- 
tega di Cimabue, perchè tutti e tre apprefero 
ì' arte dal medefìmo maellro. E di vero , per 
quanto a Giotto, appartiene , la cofa e fpia- 
nata. Di Dante , e da ehi altri diremo noi , 
ch'egli apprendere l'egregio fuo difegnare fe 
non da Cimabue , unico atlora in Firenze per 
l'eccellenza del dipignere? D' Oderigi poi mi 
fi rende quafi per indubitato , per fa tegnen- 
te ragione)' quella maggiormente aggiugnendo 



ifSi Decek. IV. del Se».!. 
alle congruenze fin qui addotte , ed a quelle, 
che in dipoi addurrò. Siccome dalle faccene, 
dalle inclinazioni, e da' co !lu mi ritraggono la 
Tornigli nnza de' loro Genitori i figliuoli natu- 
rali ; e così, e non altrimenti addiviene negli 
allievi d'ogni profcllìone , die fono i ^gliuoIi T 
per cosi dire , artificiali , perchè non folo lo 
fattezze , cioè la maniera d' operare , efprimo- 
no il macltro che loro infejjnò , ma ancora Ì 
coftumi , i concerei , 1' opinioni , e [' ufanzej 
medelime, che ebbe quello in proprio, aven- 
dole imbevute con la difciplina , che da elfo 
impararono , fecondo quel noftro volgale pro- 
verbio, che a chi ufa andar col zoppo, fi ap- 
picca di quel modo di camminare. In quella., 
nobiltà di concetto, che ebbe Oderigi , come 
abbiamo accennato , d' acquilìate il primo van- 
to in fua profefiione , o renderli famofo, e glo- 
riole) alla polìerita , chi non vede elprefla la_. 
fomigiianza di Cimabue, del quale a gran ra- 
gione potè dire 1' Autore dell' Epitaffio del Aio 
fepolcro 

CrediJìt ut Cimaboi pittura cajfra tenere 
Sic temiti <*■*• 

Il che in particolare ci *>ìene efplicatodaquel 
comentatore di Dante riferito dal Vafari,e da 
noi altrove riportato colle fue ftefle parole , 
mentre in foftanza vuole che Cimabue fufìe il 
più nobile, o vogliamo dire il più conofeiuto, 
e famofo fra quei del meftiero ne' fuoi tempi, 
« perciò cosi lchivo , e sdegnofo d' ogni difet- 
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to, che fe da fe ftcflò, o per altrui accorgi- 
mento fi fulTe avveduto di qualcheduno , ben- 
ché minimo, guafiava tutta la pittura, rifa- 
cendola di bel nuovo ; irfanza. praticata a' di 
noftri dal non mai abbaftanza celebrato Pietro 
Berrettini da Cortona, che più volte fi trovò 
a disfare le fue nobili Pitture, finché tomaf- 
fero fenza quel che offendeva il tuo delicatif- 
lìmo gufto. Ma quella fomiglianza e di mano, 
e di concetti , e di colìunii non fi acquilla da-, 
colui, che perpochigiotni converfa nella fcuo- 
la di qualche Prpfeflore , ma da chi ufa 1* al- 
trui confuetudine per lungo tempo , come firn 
que'che fi pongono fotto la dirtzionedel mae- 
llro quafi fin da' primi anni : che perù è da cre- 
dere , che Oderigi lungamente frequentane !a_. 
Manza e la pratica di Cimabuc , e per confe- 
guen/a lungamente dimorane fotto il -di lui 
magi Itero , e cosi veni (Te ad acquillare 
familiarità j e domeftichezza eh' egli ebbe 
con Giono, e con Dante , che dal meddì- 
uo Maeliro apprendevano il difegno . Ag- 
giugne per ultimo , che Dante obbligato 
dal? arte ad imitare neceffariamente il cofluinc 
delle perfone introdotie a parlare nel fuo di- 
vino Poema «eli' invettiva contro 1' umana glo- 
ria polla in bocca -di Oderigi, non averebbej 
efemplificato in tatti di perfone Fiorentine al- 
iar viventi , fe Oderigi non fuffe dimorato a 
Firenze , o almeno non avrebbe efpreffi quelli 
efempi con termini tali , che ftceliero appari- 
ic(ficcame fanno veramcntejche Oderigi mede- 
fimo molto bene le conofcefie,e 1' avene quivi 
praticate . Eccovi P invettiva . Oh 
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Oh -vanagloria del!' umane pojfe ! 
Con poco verde in fu la cima dura 
Se non è giunta dall' etadi graffi . 

Credette Cimabue nella Pittura 

Tener Io campo, & or' ha dotte 'I grido, 
Sicché la fama di colui ofeura . 

Così ha tolto r uno all' altro Guido 
La gloria della lìngua : e forfè è noto 
CU f uno , e V altro caccierà di nido . 

E più fotto nove veri! . 

Colai che del cammin sì poco piglia 
Dinanzi a me Tofeana fonò tutta , 
Et ora a pena in Siena fin bisbiglia . 

Qui" era Sire quando fu diflrutta 
La rabbia Fiorentina, che fuperba 
Fu a qitcjlo tempo Jìccom' ora è Putta. 

So che non mancherà chi dica , che in tanta 
fcarfezza di notizie , più ficure , e più certe d' 
un antico Valentuomo, come fu Odeiigj , fa- 
cilmente fi potrebbe credere , che la cola fufle 
pattata come fin' ora abbiamo tap preferì tato , 
fuppofta !' amicizia reciproca tra Ciottolan- 
te, e Odevigi . Ma quantunque fi ricavi da! Va- 
fari , che furono amici di Giotto e Dante , e 
Odorici ; doiide fi deduce poi, ni: dirà alcuno, 
che tra quefti due ultimi panarle amicizia, e 
amicizia taie, che anzi familiarità , che cono- 
scenza dir fi potette ? Non da altri dico io , 
che dall' iiìtflo Dante ; perciocché volendo di- 
nioftraie come s' introducete a riconofcerlo , 
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finge che camminando fopra la prima cornice 
del monte del Purgatorio , nov.tlie anime , 
che piegate lòtto a gravìilirai peli , andalIVro 
chine chine per quel verone, purgando il vi- 
zio di fuperhia , e vanagloria; e che menttej 
gii parlava Ombcrto Aldobrandcfchi de' Con- 
ti di S. Fiore furie riconofeiuto , e chiamato 
da Oderigi , come appari/ce ne'fegucnn verfi. 

Et uh di lar (non quefil che parlava ) 
Si corfe-fotto 'l pefo, che l'impaccia. 

E vìdemi , e couobbcmi , e chiamava 
Tenendo gli occhi con fatica fifì 
A me che tutto ehm con loro andava . 

E che a quella voce voltatoli Dante, e cono- 
feiuto, che chi lo chiamava era fuo amico, 
con allegrezza efclamando 

Oh dijfi lui , non se* tu Odcrìfit &t. 

Sicché s'egli finge d' effe re (lato veduto, e ri- 
conolcinto, e chiamato per nome da Oderigi, 
ed altresì d'aver lui riconofeiuto 1' amico già 
defunto, certo è che ira di loro mentre vive- 
vano pafsù tal dimtlìicht-zza , e familiarità , 
quale liiol pattare tra coloro, che per lunga.* 
confuetudine diventano amici . E usò il Poe- 
ta queir artifizio d' elitre raffigurato da tutte 
quelle perfonc di già morte , che in vita era- 
no frate fue conofeentì edimeitiche, ed ecco- 
ne la prova. Di M. Brunetto Latini fuo Mae- 
llro dell' umane lettere dice : 

X Co- 



i6z Decen. IV. del Sec. 1. 

Coti adocchialo da coiai famiglia. 
Fui conofciuto da un che mi prefe 
Per lo lembo , e gridò qual maraviglia ? 

In perfcna di Capocchio da Siena, che li di- 
ce eifere (lato fuo compagno neili ftudi delia 
naturai Filofofia, parla cosi : 

Aguzza ver me P occhio , 

Sicché la faccia mia ben ti rifponda . 

E vedrai ch'io fon l'ombra dì Capocchio, 
Cbefalfaili melali! con Alchimia, 
E ti dee ricord.tr, fe ben t' adocchio 

Com' io fui di natura buona Scimi* . 

Di Catella lingolar Profeflbre di Malica , e tuo 
caro amico , che fra molte anime era , fcrive : 

Io nidi una di lor trarrefi avante 

Ver -abbracciarmi con sì grande affetto , 
Che mojft me a far lo famigliarne . 

Di Nino ViTconti Pifano Giudice di Gallura., 
in Sardigna ftato ancor' egli fuo grande amico, 
dice : 

E -vidi un che mirava 

Pur me , come conofeer rfiì volejfe . 
Tempo era già che V Aer r" annerava ; 
Ma no» ti che tra gli occhi fuoi , e miei 
Htm dichiarile ciò che pria ferrava. 
Ver me Jì fece , ed io ver Uà mi jèì , 
Giudice 'Nin gentil quanto mi piacque 

Quan- 
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Quando ti 'vidi non cjfer tra rei ? 
Nullo bel /aiutar tra noi fi tacque , &c. 

E di Forefe Donati fuo vicino , ed affine fi 
legge : 

Ed ecco dal profondo della tefla 

Volfe a megli occhi un' ombra , e guardbfifo t 
Poi gridò forte : qual grazia m' è qnejia ? 

Ed in perfena dì Piccarda forella di cflb Fo- 
refe s cosi difeorre ; 

Io fui nel mondo Vergine Sorella , 
E fé la mente tua ben mi riguarda 
Kon mi ti celerà V ejfer più bella. 

Ma riconofeerai ch'io fon Piccarda, &c. 

E finalmente pure in perfona di Carlo Martel- 
lo Re d' Ungheria, con cui egli aveva fami- 
li a riffim amen te converfato , dice : 

La mìa letìzia mi ti lieti celato , 
Che mi raggia d' intorno , e mi nafeondt 
QuaJÌ animai dì (ha feta fafcìato . 

Afiaì m' amallì , &■ avefii ben' inde ; 
Che ,' io ftjjf giù flato , F ti moftrava 
Di mìo Amor più oltre che la fronde , &t. 

E tanto mi balla aver detto per conto del fuo 
macfttó . Palliamo aderto a dire alcuna cofa-. 
del tempo, in che preci fa mente Odcrigi fiorì' 
Certo è, che egli vìfle intorno al tjoo, 
X z ma 
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ma fe ei Io trapanate , e non v' arrivate ren- 
der! appreiTo delli fcrìttori affai dubbiofo : per- 
chè fe fiiflìfteffe l'aterzion delVafari,il qua! 
vuole , eh' egli operate in Roma per Papa.- 
Benedetto Villi, da Trevifo , che ledè nella 
Cattedra di S. Pietro dal 304. al 305. quello, 
artefice farebbe fiorito dopo il 1300. ma per- 
chè il medelìmo Vafari vuole che nello ftelTo 
tempo lavorate Giotto le fue pitture in Ro- 
ma chiamatovi dal medelimo Pontefice Bene- 
detto Villi, quando la verità è , che Giotto 
fu chiamato a Roma da Bonifazio Vip. ari- 
teceilbredi Benedetto Villi, come abbiam chia- 
ramente inoltrato nelle notizie di elfo Giotto, 
viene in confeguenza che Oderigi fiorite a- 
vanti al 1300. prefuppoflo, eh' egli fulTe in_ 
Roma a miniar per lo Papa , quando Giotto 
vi fu chiamato dal niedefimo a ilipignere ; il 
che fuccete circa l'anno iioy. ma che l'anno 
1300. folenniflìmo, e degno di venerazione per 
l'uuiverfai giubbileo, detto volgarmente l'anno 
fanto, Oderigi non fu te vivo , ce ne fa am- 
pia fede lo ItefTo Dante, mentre finge d' aver- 
lo trovato il medelìmo anno cominciato già di 
tre meli nel Purgatorio. E'notilTimo fra gli e- 
fpo/ìtori della Commedia che '1 Poeta figura d* 
avere avuta la maravigliofa vifione dello In- 
ferno, Purgatorio , e Paradifo nel principio del- 
la Primavera del' 1300. ne' giorni ultimi della 
fetti Diana fanta , il che dimoiìrano a lungo 
fon varie prove, ch'io lafcio per brevità ire 
gran parte , contento folo di dedurlo da tre ca- 
pi. Il primo dal tempo , nel quale fe gu ì ] 0 
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imarrimento del Poeta dentro d'un' ofeura fel- 
va, il quale fmarrimento afferma egli che fc- 
gul 

tiel mezzo del ettomm di noftra vita . 

Quella metà della vita umana è 1* anno tren- 
tacinquefimo dalla nafeita dell' uomo , com<^ 
Dante fieiTo prova nel Aio amorofo convivio , 
e ne aviamo per riprova eh' egli nacque 1* an- 
no I«S(. il quale fottratto dal 1300. ci da il 
35. I! fecondo dal computo della rovina d' al- 
cune parti dello 'nferno feguita nella morte di 
Ciillo, e fua difcefa colaggiù , in quelli verfi 
polli in bocca di Malacoda Demonio; 

Jer più oltre cinque ore che queft' otta 
Mille dugento con fejiaiitafci 
Anni compier , ebe qui la via fu rotta . 

Poiché a mille dugento feffantafeì aggiunti lì 
trentaquattro della vita di Crifto , Sommano 
17 co. E terzo finalmente dalia menzione del 
Giubbileo univerfale , che i Comentatori dico- 
no comprenderli in que' verfi , dove parlando 
dell' Angiolo condottiero dell' anime al Pur- 
gatorio, dice 

Veramente da tre meji egli ha tolte 
Cbi ha voluto entrar con tutta pace . 

Inoltre è da avvertire, che il Poeta parla del- 
le perfone 3 c de' fatti che furono avanti al 
1300. 
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1:300, in un modo, e di quelle dopo detto an- 
no in un'altro, di quelle, e de' loro fatti di- 
fcorre per mcdo dì predizione, cioè che altri 
antivedendole glie le predice, ma delle prime 
per modo di narrazione, o illorìco racconto , 
come già fuccedute. Donde fi cava un' altra 
coniìder .zione , ed è eh' ei non pofe d' aver 
veduto , o Ila nello Inferno , o fia nel Purga- 
torio , o iìa nel Paradifo alcuno fpirito che_» 
non fuife già trapaliate all' altra vita prima 
del 1300. slontanandofi folo da quella leggo 
P re feri ita-fi una fola volta , laddove tratta de' 
traditoli de' loro benefattori , polli nella ghiac- 
ciaia detta la Tolomea , nella quale per poter 
pone alcune perfone che ancor vivevano net 
millennio del 300. le quelli però avevano per 
avanti cominella tale fcelieratezia , lì vale d' 
una bella finzione poetica, che mirabilmente 
gli ferv.' per lo Ciato allegorico , e morale, 
dimoilrando , come dice S. Bernardo, che l'in- 
gratitudine fecca il fondo della pietà, mentre 
il Poeta per efprimerci l'impenitenza, e olii- 
nazione di sì fatti Icellerati, finge eifere ani- 
mati da un Demonio, e l' anima loro fubito 
commelìb io escrabile delitto , tìnge efferej 
(profondata nello 'nferno , come in perfona d' 
uno di cfli fa dire: 

Celai •vantaggio ha quefla Tolomeo , 
Che ffcjfe volle V anima ti cade 
Innanzi eh' Atrapùs nwjfa le dea . 

£ più fotio due vedi ; 

Sap- 
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Saffi che toflo che F Anima tradc 

Come fec' io il corpo pio gli è tolto 

Da un Demonio , che pafti* V governa 
Mentre che 'l tempo fao tutto fi* volto . 

Ella mina in sì fatta Csterna . 



Se dunque nel principio della Primavera del 
1300. finge Dante di trovare Oderigi nel Pur- 
gatorio , già e"li era trapanato ali' altra vita, 
o lui finire dell'anno antecedente, o fu 'i bel 
principio di quello preferite , né è improbabi- 
le ch'egli morirle in Roma, mentre faceva le 
miniature per la libreria: che p;rò gli fa di- 
re lo deflb Poeta : 

Di tal fuperbia qui fi fuga il fio : 
Et ancor non farei qui , fi non foffi , 
Che pofendo peccar mi noljt a Dio . 

E così viene a rifponderc a una certa obiezio- 
ne che fi poteva fare ad Oderigi , cioè come 
era poiiiblle , che eflendo morto così di frefeo 
fi trovarle con gli altri ipiriti nel Purgatorio, 
mentre era vilfuto fempre con quslla vana^ 
apparenza di efferc reputato il migliore fra-, 
quei di fuo mediare ; dante che fecondo un' 
altra finzione del Poeta , 1' anime , che per ne- 
gligenza , o traftu raggi ne indugiano a ravve- 
derli de' loro vizj al capezzale , fon condanna- 
te a dar fuori de! Purgatorio entro un fuo im- 
maginato, e finto luogo, e a dimorarvi tant' 
anni quinti vilfono , in pena della procraftl- 
nata penitenza- ^ 
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Concludiamo adunque per le ragioni alle- 
gate , fenia altre che allegar li potrebbero , 
che veriflima cofa effondo, che dalla profeflio- 
ne del difegno le belle arti d' Architettura.. , 
Scultura, e Pittura, fon derivate . Che L' ar- 
te del miniare, fpecie di pittura, camminali: in 
bontà Tempre mai di pari paflTo con la ftefla 
pittura. Che al tempo di Cìmabue , e da eflb 
mcdeiimotì ufalfe l'arte del miniare. Ch'egli 
portalFe per l'Italia il miglioramento del dipi- 
gnere fino dal izóo. in circa. Che fra Oderi- 
gi , Giotto , e Dante panarti; la d i noi prova- 
ta amicizia, e che quella fra Dante , e Ode- 
rigi fuffe di vera , e attuai prefenza , e per lun- 
ga coniuetudine , e che quella non poterle ef- 
fere lista ufata , che in Firenze , e anche iiu. 
riguardo al tempo, e ptofeflìone dell' uno e 
dell'altro, che nella fcuola di Cìmabuc'y ed 
inoltre ( cofa che pur or.i mi fovviene ) che 
li maniera di miniare di Oderigi, conte fi ha 
dalle ftefle parole del Poeta , ftiÌT> ne' Aioi 
tempi riputata buona si , ma in verità noiL. 
arrivane a gran fegno quello che poi ne' tem- 
pi pure di Giotto usò Fr. nco Bol^gnefe di- 
icepolo di Oderigi : che è quanto dire, cho 
dall' una all'altra fuffe la differenza, che tra. 
tra quella di Cimabue, e quella di Giotto da 
ognuno in quel tempo ufata ; io non temo 
punto di affermare, che Oderigi fune vera- 
mente fcolare di Cimabue , o che da elfo al- 
meno egli apprendefse miglioramento del dife- 
gno, e del miniare . 

Delli allievi lafclati in tal profeffione da_ 
Ode- 
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Oderigi noi non troviamo farli menzioni- fo 
non del nominato Franco da Bologna , come 
più particolarmente diremo nelle notizie di 
lui , il quale arrivò cani' oltre in fuo lapcre , 
e di tanto i'upetò il maeftro, che il tinte vol- 
te citato Poeta ne' Copia, allegati verlì lo fa 
lodare allo [teffo Oc;tigi in quefìa forma. 

Frale difi 1 (gli , più riden h carte , 
Chi pennclleggìa Fr.vico Roìngncfi , 
V onore è tutto or fuo , e mio' in parte . 

E dice eh' e' partecipa dell' onor di Franco , 
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Esi' ^ ben vero ch'io non ho mai fapu" 
to rìnvergare da quale Scrittore abbia tratto 
1' Autore delle Viti- de' Pittori Bologne fi que- 
ft: paiole: Franca del quale non fojio che fur- 
iar: cu un poco piti ili rijpelt* , come quatta che 
Venne giudicato a que' tempi erbate ad ogni al- 
tro anche ali ifieffó dono, quando non mandi 
Benedetto Hono a ricnofeer 1' opera di quelli a 
Firenze, & a levarlo, ci; da lialngna ancor ii~n 
Jt facejfe venir quejio Franco per /er-vìr/enr a it- 
pìgner non filo, ma a miniare i volumi fi ffi del- 
la libreria Vaticana , come che sì fittile , c fina 
operazione da •aerini altro non bene tifata, altro 
fapere ricercale , altra diligenza di 'che trova- 
vaajì tprovvifli gli artefici di que' tempi. 

Se quello Autore l'ha cavato dal V^fari, 
de! quale porta poi imtnediatam:nre alcune 
proprie parole, proiettandoli dì non trovale dì 
F^nco elfere Data fatta alcuna menzione, nè 
da! libidi , nè meno nella Biblioteca Bologn;- 
fc, pare a me averi.' egli enato due volte, la 
pt:ma co! niedelimo Vafari , dove dille, che 
Giono , Oderigi , c Franco fullc-o chiamati 3 
Roma dal Pollice Bndetto IX. , il che non 
fu cosi, e noi l' abbiamo conci uden Cemento 
p.ovato: col far vedere, che Benedetto IX. 
Fu creato L'dpa dopo clic coftoro avevano fat- 
te l'opre in Roma , che dice il Vafari , cho 
e'faceflero; ha errato amhe da per fé Heflb , 
lelìando infufliftente la di lui affenione , Che 
lì fittile, e fita operazione ( intende egli del 
miniare 1 da verun' altro non fujfi ben data , 
nicntie lappiamo, che Giotto primo maeilro 
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delia Pittura , poiledè in grado eccellente quel" 
la del miniare , operando cofe maravigiiofe > 
che pure fino a' noltri tempi fi veggono, come 
s' è dimoitrato nelle di lui notizie; e fé bene 
il Vaiati non fece menzione delle miniature dì 
Giotto, non diffe però mai cofa contraria. 
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N O Z Z O co 

DI FERINO 

DETTO CALAHDRIHO(i) 

Si (reti? dì/cepola ti' Asvkka Taf!, 
fioriva Ad ijoo. (3) 



SI meraviglierà forfè alcuno , che fra tauri 
Pittori nobili, c famrjli per !' arte loro , 
de' quali ho intraprefo a parlare, io dia luogo 
anche a Calandrino , quali che porti il pregio 
del trattar di lui particolarmente , che a dir 
vero fu uomo , più per le fue fanciullaggini ri- 
dicolofo , che per io valore nel fuo me'ltierej 
ammirabile . Ma pure perchè niente è noli' an- 
tichità dilpregevole affatto , e della quale non 
tor- 



do "n d ^Torno ''il.' delle!! P."'of ìand'i' Amore del"' A- 

init Veslic piacevoli, bcccdario lo vuol Ur fiorire 

fi) Sbaglia P Aiiiorcj nel ij,n, quando del 13 ]&. 
dell' Abectdario Pit tonto trovo 10 memoria del fi- 
ne! chiamarlo Calandrile- gliaolo coli 1 Deminitm rf/w 
ciò . JlfeJi tecati CaUndrttti Fh 

(}) Che egli fiorini del Bprttf 
1300. pud ilare , ma non 
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torni talvolta in acconcio il far memoria , e 
anciic perchè Ce ben li coniidjra la noll.a na- 
tura è fopra modo curiofa, e vaga di novità, 
e non folo le aggrada il vedere, e V udire una 
gran bellezza , una grande eccellenza , ma lo 
nuove, e le (travaganti maniere ancora ci ri- 
volgono a loro , porgendoci non ordinario di- 
letto, ed ammirazione: però le io ora non 
potrò lodare Calandrino nell' artifizio della 
pittura , e nella profondità dell' ingegno, il Aio 
medefìmo nome , il quale oiniai e ito in pro- 
verbio, e che vien celebrato dal noltro leggia- 
dro favoleggiatore, fa che non lia fuor di pro- 
polito il narrare alcune poche cole della lui-, 
iemplieità , e llranezza ài natura , Li quale 1* 
ha fatto famofo ; e Ce il Greco Poeta pei ren- 
der più vaghi Ì Aioi canti non tecusò di me- 
fcolar fra gli Eroi il fuo Terfite , non meno 
brutto, e (contraffatto di corpo, che Urano di 
collumi , penfo che non farà imputato a me il 
dar luogo tra uomini di gran valore nell' ar- 
te e di maniere aggr avali anche a coftui . Di 

Suello Pittore adunque , del quale per abbel- 
re le fue novelle fece , come aviamo accen- 
nato, sì frequente menzione il noltro Giovan- 
ni Boccaccio , non farebbe appi-elfo di me la 
notizia del vero nome, fe non ne avelie aiu- 
tato la varia lettura d' antichilììme fcrittmo 
pubbliche di que' tempi . Trovali nell' Archi- 
vio Fiorentino in un rogito di Ser Gvimaldo di 
Ser Compagno da Pefcivola del ijoi. Nosaw/ 
votatile Calandrimi! Piclnr quondam Perini Po- 
pulì Sanili Laureimi icfìis , e non fi può dubi- 
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rare che non (ia quelli colui, del quale ora fi 
ragiona , trovando lì oltre al nome tutte le qua- 
lità contenute in tali parole verificate nella^ 
perfona di ini ; il fopranome dì Calandrino , la 
Protettone di Pittore , ed il luogo di fua abi- 
tazione, clie fu nel Popolo di S. Lo.eno, di- 
cendo il nominato Autore iv Ila giornata otta- 
va novella terza : Calandrino fruita arrtfìarfi 
venne a alfa fua , la quale era vicina al can- 
to alla Macina ( il che non pin i; avverarli fe 
non di luogo contenuto nel Popolo di S.Loren- 
zo ) il quale è evi} chiamala da una grande , 
t grojfa macine , che fino al prefente t:mpo 
fi -vede in uno degli Angeli degli edifici ddle 
due contrade , che fon da ponente , c mezzo 
giorno. Volendoli ora fap re ciò che lignificane 
il nome di Nozzo , e di Pelino , 1' uno e 1' 
altro tronco e corrotto, v:daii quanto aviamo 
detto verfo il fine delle notizie di Giotto in- 
torno all'antica ufanza , che fu nella Città di 
Firenze di mozzare, e eirrompere fino ad li- 
na, dua, e tre volte i nomi propri delle per- 
sone, e cosi trovali il nome di Giovanni (che 
fu il proprio di Calandril o ) elìcr detto Gian- 
nozzo , e poi con duplicata corrottela Nozzo, 
e qu i di Piero fi diceva P. ro , pronunzi to 
con 1' E largo, e Pierino, che poi fi diu-va 
Peiino . Circa al t;mpo , nel quale e' ville , e 
operò nell' arte fua . già aviam inoltrato , che 
del iaoi. egli eia Pittoe, e vien confermato 
dal detto dello iiefio Boccaccio nella citata.. 
Nrvella , alle paiole: F» ancora non è gran 
tempo un Jjifintore chiamato Calandrino . La 
pa- 
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parola, non è gran tempo , dcv? referirli ai 
tempo j nel quale fingonli raccontate le No- 
velle , che fu per h pi-fte del 1 348. , il che fa. 
alitile credere, che e' viv.if; fino a pochi an- 
ni avanti il 1348 , e cosi ch'egli avelie lunga 
vita ; perchè nella giornata nona Novella cjuin- 

rìio, to , io non fon wccb.o crini io vi paio ; c 
nella ftelTa in altro luogo fa di e il Boccaccio 
alla (Iefia do~na di lui arrabbiata ue r gelosìa: 
Vi echio impazzato, é-c. ecco bèlo innamorato; 
or non ti cono/ci tu trijh ? non ti cono/ci t« do- 
Ita'tì che premendoti tutto non uscirebbe tanto 
fugo, che bajiafie ad una /aia. E fappiamo , 
ch'egli operò con Bruno, e Buffalmacco , che 
vide fino al 1340.; ed io trovo pure nel no- 
minato Archivio in un protocollo di Ser Lan- 
dò d' Uba Idi no da Pelciuola . che ìogò dal 
13 18. al 1339- che Dom .nìco di N->zto (1 ) detto 
Calandrino prefe moglie l'anno 1320. ed ecco- 
ne le p.irr>le . Domina Margarita filia quondam 
Baldi jun-'a Starnatoli l'optili Sancii Remitii V- 
xor Dominici quondam Hoziì vocali Calandrati 
Pii.orit rofulìf & Burgi Sancii Laurentii d<Lj 
FIo- 

-(l)Che da quello Do- arra ah Ogtltìiha Ptplllfr 
niciiko ii propjc .dir Ij rj- rum >!ù!/,ma iv póputo .'.! aa- 
m^lia , c fi diti/li dc'Ca- rruH Leo Mg* al Canta 
laudriai qualche indmo.te alla Macine , .appunto prclib 

tiajio , che Icrive 4111(1 due ubiti liane quello no'tro 

ftcfiii .lupo: DvitUlu:- 'Ibi Hiiiico Domenico di Ca- 

Tèmivue ili Cekairìta ile landrino . 
Fluttuila icninxit ai penfto- 
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Tforentta; ficchè fe un Aio figliuolo del 1320' 
già fi accafava, cofa affai evidente fina , che 
del IJOI. Calandrino fu Ile già accnfiito , e for- 
fè anche di qualche tempo ; ed avendo egli 
poi opcrp.ro con Buffalmacco , non rcila dub- 
bio, eh' e' non gìungefle alla vecchiaia. Chi 
fu fle il maefìro di Calandrino nell'aite deila^ 
Pittura non e noto, (limo io però affai pro- 
babile, ch'egli ul'eifie dilla fcuola iteffa, del- 
la quale era ulcito J' infeparabìl compagno 
fuo Buffalmacco, che. fu quella d' Andrea Ta- 
ti ; e ciò mi perfuade a credere non folaniente 
la (irata amicizia, e continua pratica eh' e li 
ebbe ce n elio lui, ma 1' avergli anche aiutato 
molto nelF opere; non tffe-ndo cofa né inibir- 
la , nè impropria, che un Pittore procuri al 
poflìbile di pigliare in fuo aiuto maeftri , che 
abbino la propria fcuola, e maniera; quanto 
a' lavori di Calandrino , il citato Autore non 
fa menzione, che d'un folo , e fu quello che 
ora diramo. Era in que.' tempi in Firenze un 
ricco cittadino ctramato Niccolò Cornacchini, 
che fra l'altre fue poffeiìioni una ne avea in 
Camerata, villaggio poco lontano dalle mura 
dalla parte di tramontana. Sopra quella fece 
egli fare un' orrevole e bel cafamento , e vo- 
lendo poi far dipignere molte ftanze del mede- 
iimo, a due Pittori Bruno, e Buffalmacco ne 
diede la cura, i quali perciò, perchè il lavo- 
ro era molto, feco aggiunfero e Nello , e '1 
rofho Calandrino. QuL-flo, fecondo che fi può 
dedurre dal racconto della Novella, dovette in 
quel luogo per affai tempo eitrdtar I' arte_< 
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fiia, nè fi ha notizia d'altri tuoi livori; o 
ciò non tanto perchè il tempo , eh' è icorfij 
da ch'egli operava, fino a quella noli a età, 
che Inno poco meno di 400. anni , può da_. 
per Ce Hello quelli aver mllrutto , ma pe.ch' 
egli eran di quella goffa maniera , che li uli- 
va in quel!' infelice lecolo digl' imitatoti eie' 
Creci , come era (lato il Tali , e dopo di lui 
B uff- Intacco , mi fo a credere , che le HefTe Pit- 
ture non abbian data grande recafìone a co- 
loro, che fon venuti dipoi di molto averle in 
rifpetto ; onde fia toccato loro 1' efiet le pri- 
me a cedere il luogo all'altre più moderne . 
Venendo ora ad altri particolari di Calandri- 
no , i quali da pili luoghi pure del Boccaccio 
ho raccolti , cico di' e' fu uomo femplice,edi 
nuovi collumi , di grolla palla , avaro , e che_> 
volentieri beveva quando alt. i pagava ; u?ò pra- 
ticare il più de! tempo con i già notati due 
Oipintcri Bruno, e Buffalmacco , uomini fol- 
laiievoli molto, ma per altio avveduti , e fa- 
caci , li quali con elfo tifavano ; perciocché 
de' t uoi modi , c della Tua femplicità fovenc., 
gian feda prendevano , ed a que'ti aggiunfe un 
altro lor compagno pur dipintole, che fu il lo- 
pranomin-to Nello . Ebbe per moglie una bel- 
la , e valente donna , paiente dello Helfo Nel- 
lo, chiamata Tefla , nome (tonto di Conteifa, 
che gli voleva bene, ma lo faceva Ilare a fo- 
gno, tifando con lui, come e' f. fuol dire, il 
pettine, e 'I caido . La f.-mplicità di collui ha 
dato iuopo al proverbio, o di trato , eh; d:ce: 
FARE ALTRUI CALANDRINO; e vuol di- 
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le, dare ad intendere cofe iwpoflibtii , e vo- 
ler che li |ìa creduto, cerne fu fatto a quefto 
tale , al quale davano ad intendere i fuoi 
compagni le più (Iran? cofe del mondo; ed 
ip pet dar qualche notiiia maggiore del fog- 
getto ne accennerò alcuna cosi foni ma riamen- 
te , lafciando luogo a chi volefie fentirne le_» 
particolarità più minute, e pili cuiiofe di leg- 
gerle nel Decamerone,dove con mirabile elo» 
SU-"» fono raccontate. Un giovane chiamato 
Mafo de* Saggio matavigliolamenre- piacevo-, 
le, e di be' ritrovamenti , avendo alcune cofe : 
ìntefo della femplicità di coftui' , trovatolo un 
ai nella Ciucia di S. Giovanni ,e vedutola Ita- 
re attento, e riguardar le dipinture e gì* inta- 
gli (tei tabernacolo , che era fopra 1* altare di 
quella Chiefa , ilateui polle non molto tempo 
avajti, accordatori con, un compagno , pensò 
di prcndeifi diktto di lui , con fargli credete 
alcuna nuova colà , e diedegli ad intendere d' 
elitre flato in quel paefe, che volga r mene?., 
chiaruafi la Cuccagna i da lui nominato Ben- 
godi, dtfcrivendogli tutte le delizie dì quel 
Ijuogo : lìcche fé. foffe (tato più vicino d' Aulu- 
zi»ch'e' iiimava per avventura un paefe , che 
fuUe , come fi luoi dire, di là dal mondo a 
Calandrino fi farebbe cimentare d' andarvi, tan- 
to, lo credeva vero- Non men grolla, fu quelt 
la , che gli fr.ee creder.' , che quando le maci- 
ni fatte di macigno di Settignano, e di Monti- 
le* fi Aliterò portate ai gran Soldano d" Egitto 
legate in anella prima di forarle, fe ne f..tia 
cavato gran teforo, perchè in quel paefe e- 
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«no afTii più tornate , che eli Smeraldi , de* 
quali là Aventi montagne più alte, che Mon- 
ti-morello. Gli perfuafe, che in Mugnone tor- 
nente contiguo alla Città fi tro valle una pie- 
tra nericcia di colore chiamata Elitropia } che 
rende invifibìle chi la tiene addoffb ;onde egli 
invaghitoli di quella pietra, per adempire cori 
l'aiuto di quella un cattivo penderò fuggeri- 
togli dalla fua avarizia, d'andare invi Cibili; a 
pigliar danaro alle tavole de' cambiatori , che 
moltiflimi ne erano allora in Firenze, ne vol- 
le far confapevoli alcuni Pittori poveri uomi- 
ni come lui Cuoi amici, cioè i già nominati 
Biuno fi), e Buffalmacco, i quafi trorne cht> 
fufTero invitati al lor giuoco, feppero così bèi- 
re reggere il lazzo, che vi feguiiono cofej 
troppo belle , finché avendogli coloro dato ad 
intendere, eh' e' l'aveva trovata, e che già 
S'era fatto loro invi libile, egli fe ne tornò a 
caia, dove fu (coperto dalla moglie; ma egli 
fondato fopra quella vana opinione del volgo, 
che le femmine ad ogni cofa faccian perderà 
ia fua virtù , arrivò anche a credere eh' ella.. 
I' avelTe fatta perdere all' Elitropia , eh' e' fi 
credeva d'avere addoUb. Un' altra volta quelli 
fuoi buoni compagni l'andarono a t:ovare irL. 
una fua villuccia ( in tempo eh* e' v' era fo!o) 
non molto lontana da Firenze, eh' egli aveva, 
avuta in dote dalla Telia fila moglie, con a- 
nimo di refìaifi a cena da lui , e anche paflar- 
Z z fi con ■ 

i . 1 ■ ; . t '. j . £ 

(t) Pare fltreffì fi#KnoTo pòlo di Sv Simone . 
di Ci* d" L'imcri del f*>- 
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fi con elfo, c alle fiic fpefe qualche giorna- 
ta. Al loro arrivo per inoltrarti un buon., 
roalfaio , o come noi ogjji diremmo un buo- 
no economo , fecegli Calandrino di Albico 
vedere un porco , eh' egli aveva morto in- 
fili filo podere : ma per quel che toccò' al- 
la cena , per la fua lolita taccagneria invita- 
gli co<i alla trilla, eh' e' non vi vollero Ila- 
re , e in quel cambio penlarono al modo di 
Tubargli il porco , il che venne loro ben., 
fatto . E dipoi con un bizzarro Itrartagemma 
feppero così ben fare , che diedero ad in- 
tendere a luì d' edere egli ftelTo (lato quello 
che a fe med:limo l'avelie rubato; e di più 
riufcl loro con due paia de' fuoi capponi tar- 
li pagare V invenzione . Era feguita la mor- 
te d'una Zia di Calandrino , che gli aveva 
lafciato dugento lire di piccioli contanti , 
quando egli impazzando dietro a que' da- 
nari diedeii a far difegni per quelli impiegare 
in beni (l bili , eda lì innanzi non lì feopriva 
vendita di beni, alla quale egli non s' affacci alfe, 
c come s' egli avelie avuto da fpendere dieci 
mila feudi , non lafciava aver quiete a' Senfali, 
perche gli aiutaflero a confeguir 1' intento, 
tenevane poi mercato , il quale femore « gua- 
dava quando al pr:zzo del Pode:e (1 perveniva, 
ma Bruno , e Buffalmacco con gli altri fuoi 
compagni aviebbon pur voluto , che que' dana- 
ri ad altro uopo ferviliero che a comprar ter- 
reno , e tuttavia il rimproveravano per lo pt;n- 
fiero , eh' e' fi prendeva di far co' fuoi pro- 
caccio di terra , quali che avelfe a far pallottolej 
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e frattanto penfavano ogni modo di cavargliene 
qualcuno da doflb . Una volta a tale effetto 
gli diedero ad intendere eh' egli era ammalato, 
e poi accordatili con M. Simone Medico gli 
fecion credere d' efier pregno, e dopo che 
fi furori prefi il gufto , che lor parve di quefta 
beffe , 1' infermo con una finta medicina guarì, 
e fpregnò , ed elfi fi goderai col Medico e 
roba e danari , che s' eran fatti dare per 
quella cura : mentre Olandiino al quale pa- 
reva d' aver avuto una buona derrata d' elfer 
campato di quei male , ne rimafe allegro , e 
a.' compagni più obbligato , che mai . Accen- 
nerò per ultimo una folenniffima bifehenca , 
che fecion coftoro al povero Calandrino per pi- 
gliatfi sullo di lui , altrettanto- artifizioia , 
quanto fconvenevole e fu la feguente . Lavo- 
rava egli con elfi loro nella nominata villa di 
Camerata per Niccolò Cornacchiiti , dov' era 
ìòiìto Filippo di lui figliuolo menare una rea 
femmina ; cofìei un giorno apprettandoli a Ca- 
landrino più per curiolità di vedere un'uomo 
Aravagante , e brutto , che per alcuna aff.zi- 
onc , gli fii'ó gli ocelli addolfo, ed . Ilo a lei j 
e così vecciiio cerne ep.li era died li a credere , 
che ella fufl'e di fé fo temente innamorata , dt 
che accortali la fcalt a donna pet farli beff; 
di lui feguitò a guardalo , prorompe-do tal- 
volta in qualche fofpi 0 : finché egli imbartò ■ 
E p:icliè a lungn andare non potè la cofa ri- 
maner nafeofta a Nello , e agli alt>i , non oc- 
corre dire a eh'.- fo. te di comrm dia con quciìa 
fila nuova raeknfagync fuffe dato argum.n- 
.r ■:).-. »; 
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to; ma per venire alte brevi fu portata Ia_. 
bifogna per modo che avendolo eflì fatto ve- 
nire a iegrero e famigliare difeorfo con la 
Niccoloù, che tal* era il nome della femmi- 
na quale efli gli avevan darò a credere eli* 
ella nific la confoite di Filippo, fu fatta-, 
comparire la Ttfla fua moglie, la quale col- 
tolo d' ìniprovvilò , come fi fuol dire in fra- 
granti , non folamtnte gli fece un folenne 
rabbuffo, ma ben pt'lato, e graffiato eh' ella 
1' ebbe, lo caricò di molte percolìe , m ntre 
fra le rifa d'ognuno fi preparava l'ultimo at- 
to della Commedia, che fu che Calandrino 
per aver tentato di far cofa ingiuriosi al Cor- 
nacchini nella fua da fe creduta moglie, per 
non incorr re in qualche dif^razia , ii dovcf- 
fe partir delta villa per non mai più tonare 
al lavoro, ficcome fegul. E quello e quanto 
mi è paiuto dover raccontare per dar qualche 
notizia di colini , che per la fua quali non 
più udita goflezfca, non già per lo fuo valo- 
re nell' arte , dette mareria che non folo par- 
Jalfctodi lui gli primi fcrittori di qu.Ila fua 
età, ma che per quattro inteti fecoti fe ne 
fia confervata viva la memoria fra gli uomi- 
ni , jcoroe aviarao altra volta accennato . 



AGO- 
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AGOSTINO 

E 

AGNOLO 

S A N E S I 

Difeepoii di Oio. di Niccoli Pisano , 
JìorivtUio del 1300. 

FUrono gli antenati di qtiefti artefici Profef- 
fori di Architettura, eliendo che il tro- 
vi, che fino dell'arme* Ugo. reggendo il go- 
verno dì Siena lor patria i tre Conlòfi , for- 
fè data con lor difegno l'ultima perfézionej 
a Fonrebianda , e poco dopo fotto lo fìef- 
fo gr verso alla Dogana di quella Città, ed 
altri edifici; quelli però, de' quali ora in- 
tendiamo pari re, cioè Agoltino , é Agnolo , 
avendo apprefe le belle arti da Giovanni di 
Niccola Pifàno, miglioroiono molto coli' o- 
perar loro la maniera dr-glt antenati . Ago- 
ftino 1' anno 1308. nel reggimento de' Nove 
erciiè nella Tua patria jì -Palazzo de* merìelì- 
mi Nove in Malborghetro , ed infieme con_ 
Agnolo fuo fratello fece la facciata del Duo- 
mo. Nel 1^11. diedero principio quelli due 
all' «dìficazione dtlla Porta Romana > chej. 
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rimafe finita dei 1325. Fecero fìnfUinente la 
Porta a Tufi racchiudendovi il Borgo, eli' e- 
ra fuori della Porta a S. ' Agata . Il medrfi- 

Torre dt Piazia , clic ebbe fua fine del 1344. 
e Umilmente ia Chiefa , e Convento di San 
Francefcq , alla quale toh gran foknniià fu 
polla ' la prima pietia con intervento del 
Cardinal di Gaeta Legato del Papa, del me- 
le di M.srzo (i) 1316. Oppiarono anche af- 
fai di Seultuia, e fra 1' altre cofe con di- 
fegno Giotto fcolplrono ii fepoìcro{2) di 
Guido. Signore , e Vcfcovo ti' Arezzo nella.. 
Cappella del Sacramento del Vefcovado di 
detta Città (3). Dice il Vafari , che coderò 
1' anno 1329, [colpirono nella Chiefa di San 
Frsncefco ci i Bologna una tavola di marmo , e 
Io delio anche afferma il Gherardacci ; m.i_ 
Anton Maiini dice cJfcrfi dipoi trovate fcrit- 



detto mele , al dire deli' 
l>r^ri Aldini. 

(t)II Baldìmicd bene ha 
falla in quello luogo a non 
rilirigner/i a dire colle pa- 
iole del Vaiati, che le [Io- 
ne di quello oiioreuol le- 
pokfo tollero dodici, quan- 
do lón ledici , qualmente 

StorLo da MuìiN !ioi?.,ri 
wuditiflimo , Jelcrivendole 
inaio* minutamente giuda 



la relazione , che ne !ia_» 
lana ora di corto il Car. 
Lorenzo Cuaizefi . Vuole 
il lovraccemiato Valari.che 
s' l'niridtlle in quello lavo- 
tu in lettere erandi Hct 
tipa ftcil Afatìff Awr 
Mma , l? Mugifif Angt- 
ìm ri( Sarti . 

(0 Tal Sepolcro lo /ìeP 
fo Ctaugicfi narra, che lo 
fàcclfc (are Pier Saccóne* 
trattilo del detùiito Velco- 



□igitizod b/ Google 



Notizie d' Agost. e Acs. iS? 
ture autentiche ne! Convento di que' Padri, 
dalle quali appariìce, the quel lavoro fiiife 
fatto non altrimenti da Agoftino , e da A- 
rnolo Sancii, ma da Jacopo , e Pietro Pao- 
lo Ven;ziani ; e foggiugne quello Autore^. , 
che eflì Agoftino, e Agnolo rutterò Archi- 
tetti della Fortezza alla" Porta di Galliera ; 
nel che ci rimettiamo alla verità. 



FINE DEL TOMO I. 
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Ètintoltgia del nane di Giotto lj& 



J7 M/a anitre Scultore j. 

Francefio Patriarca , /iia immagine al vivo 
di mano di Cìmabut in S. Croce di Firenze . 
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immagini 41 
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Fede neceffarìa anche nelh ccCe mandane 85. 
Figura del Crifto fatta dal Tufi nella, i-olla di 
S. Giovanni , ed errore prefo da moderne Au- 
tore in condannarla 69. 
Figura de! fa I/o Dio Marte ,già ne!!' amico Tem- 
pio,, che oggi è il Tempio di San Giovanni. 
61. 
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la Cbiefa di E. Maria Jopr' arno 8o- altre fut 
epe. e 9 i. 

Franco Bologne'e difcepolo d' Odcrigi 164. 1 
Filippo da Bergamo , e fao errore nel Siipplimenm 

lo alle Cronache circa alla morte di Giotlo,con 

prove s erudizieni U&. 



^Jlge L'dio Pittore antico in Egitto 5. 
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volta di S. Giovanni 68. 
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Guglielmi dice/7 Tede/co Architetto 80. 

F. Giù. da Campi dell' Ordine de' Predicatori 
Architetto 87. 

Cadde Caddi Pitto* Fiorentino , fan -vita 89,. 

Gaddi nobil famiglia Fiorentina' , fuo principia, 
JpKi e quajì riforgimenio nella nobil famiglia' 
de' l'itti 92. ... ', 

Giovanni tifano Scultore , e Architetto, fua vi- 
ta 97, (ove fi corregga 3 morto 1220. 

Giotto di Bandone Pittore, Scultore, e Architet- 
to Fiorentino , fua vita 107. 

Guido Tarlati Ve/covo d'Arezzo 50.' 



Inventore d' alcune cofe,quale,e come pajfa dir* 
Jt (5o. 

F. Jacopo da Turrita dell' ordine dì San Frane** 

fio Pittore a mufaico -j6. fua vita 94. 
F. Jacopo Pajjavanti celebre J'crittore dell' ordine' 

Predicatori 87. 
Immagine di Maria Vergine ne! pilajlro dell» 

loggia alla piazza d' Qrjanmcbele da chi dh. 

pinta 102. t . » , . , 

Jacopo Stefanelli Cardinale 109» ■; , , 'A. 

Il primo lume di dipignere fu condotto da Cima* 

lue fuor dì Firenze e per V Italia, circjt .il 

1169. «A . . 

IJìoria della Beata Umiliano de' Cerchi 125. 
Il Campanile di Firenze ebbe, com'mciatnento col 
modello di Giotto l' anno 1334. e fua crudizi*- 




m 117. 
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S. T Dea Vangelifia , net giorno della fua fefia 
-L. fi pone la prima pietra Mia Chiefa di S. . 
. Maria Novella.^. :■■ - i.' i . . :;. .f 

S. Luca t Aitare a. lui dedicato nella Cappella 
de' Condì dipinta da' Greci maeflri di Cimi- 
btie 9. ■ ■ ..- 

S. Luca con alcune immagini di Cri/lo , e di Ma- 
ria da fe dipinte converte l' anime a Dio ÓJ. 

Lapo Antonio Architetto dicefi Tede/co 80. 

Lafìricare le Brade in.Fìxcez-c quando ebbe pria-, 
cipio, e da chi Si. 

Loggia, e Piazza de' Priori quando edificata Si. 

Lorenzo de' Medici nella Chie/a di S. Reparata 
fece /colpire in memoria di Giotto la fua egtw 
'gie per mano dì Benedetti da Maiano con ì 

■ ticrfi ctmtpojtì daL Poliziano 129. ijp. 

M 

di pareri ojfit/ca la chiarezza' 
t delle feieuze 'ai: ■ 

Mìcbslagualo Buonarroti , fuo parere /opra la fìf- 

tura , e /cultura 3. ' 
Mela, e Mìcciade -antichi Scultóri ,. '.1 

Margkrhone Pittore j Scultore , 't Architetto Are. ' 

tino 13. il primo, che incominci, a coprir le ta*~ 

Dole di tela per d'tpignemi /opra 14. fae opere 

I4V 

Marino Boccanera Architetto Genove/e t fua vi-. 
M) e ofeve 10^ - . . . 1 ; .. ".. . . 
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Molo antico di Genovà"ia chi, e quando edifi- 
cate 104. 

Monajlero delh Donne di Faenza era dove oggi 
• e la- fortezza da baffo ili* ; ' ..™ 
AfOTfl.ro dell' ìfi'.e d' ora dell' untichiffim» , e 

biìiffma famiglia Cibo , fui Opere in. ' .3 
Morte di Gioito in Firenze. I' anno' iftà. ,.ujK 
Moglie e figlinoteli Ciotto ij^-.I^. (.,■ ■ ■ r : 
Ma/o del Saggio , e fua piacevole Olona tire» 

Calandrino 178. ; ; " 



N, 



N,. 



ì Re degli -Affìrj fa ■fttlpirt km' imntagint 
di Scio fuò Padre 4. 

Kella primitiva Cbiefa l' intitolava U Cattedra, 
le in S. Salvadorc .72» .. ■ . '1 

N/cco/fl Pi/ano, fue opere^j.. ■ . . : 

navicella di Giotjo dipinta a nmfiiies in S. Pft- 
■6-n-diRc>h<r-ii8. quello xbe Jia feguil* in tem- 
po di queilit opera txo. 

Hozzo di Perino detto Calandrino , t fue recott* 
dÌte--notix<eiii.< \: " ,'..VE 

Nino Vip»*** tifano Giudice di Gallar* iVS<*T- 
dìgna 161. .ì,ò .0? 

Notiti d v Oder!eì d'Ag'nbbio -. . ■ ■• vi 

Hiccolò Cornaccbiui ricco '.Cittadino m Firenze . 

Notìzie d' AgoJHm , e Agnolo Banefi difcefoli ti 
Giovanni di tikcoèa iV« 183. ' . i. 
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On^i'o ÌIT. dà a' Traii di S. Domenico fa 
- Cbiefa dì S. Maria Hovdla 8. • < 

Cpi"ioni male adattate al -vero di quanto dannt 

■torto -'alla letteratura 20. 
Cmberto Aidobrandcfcbi de' Conti di S. Fiori. 
Ì6u 



1 Roemio deir Opera ì. ; 

fftww , e Scultura fono una cofa flefia V lo» 
- diiiijìonc da che proceda 4. Procedeva dallo jtfj- 
fo principio cbe i il difegno i. Dall' Egitto Ut 
Italia , e poi in Grecia 6. peri/cono 6. nforga- 
-■ no in Moicana 7. >'< 
Flaflica del primo uomo a. .'■ \\ 

Frantele antico Scultore 5. > Vi . , ' 

Firn 'antica pittare in Grecia 5. ... 
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Frotogenc antico pittore.' 
Fìtture de' Greci in S. Maria .Novella 10. 
Tala&zo de? Governatori d'Ancona 14. 



Fiena del 1557. JO. 68. ■ 
Frovvifione ottenuta nel Coniglio della Città di 

Firenze a favor, di Giotio ZA- 
Fiatone ebbe lode tP effere flato il primo che ridir 

celle il dialogo a perfezione <5i. 
Falazz,o de'Sigg. in Mrtx*o,e Torre Mia Cam- 
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Ponte «Jla Carraia quando fondato , e da chi , 

filami delti Anziani in Firenze da chi edifica- 
lo Si. fervi poi $el Toteftà, oggi pel Bargel- 

Srr Veiraccolo dalTAntìfa padre del Tetrarca. 

Tonìe alla fiugna fiprtt Sfiata del? Elfi qua» 

do edificato , e da chi 86. 
Terfio fi fa chiamare dìfcePeh dì Cornuti >roft • 
Paratifo fi piglia per atrio, e -pòrtico di Cote] a t 

- avvedimento deW Autore intorno a ai 100. 
Tìetro Berrettini da Cortona 159. 

■Papa Benedetto IX. da trevifo X&fr • 17* 
Tapa Bonifazio Vili. 164. . - » . 

,.:q,,,, 

\J Valità delle Pitture, Sculture; e Archile* 
■tire ne' fecali barbari 6. ■ ; }- * 

Quadro fingolare di Giotto in cara gii Eredi, dt 
Meffandro del Hero nobìl Fiorentino , e- Bari- 

- ve Ramano con' tutta f i/hrì*-izs-. 



Re Carlo il vecchio t Angli fruttila dt'tyn 
Luigi, a Firenze -il. "■' . 

Ritorto neir antichijfmo libro de' Benefattori dei. 
la Vaticana Bafitica i£. 

JLtdoaUa Re de' Longobardi 7* 7 ^ 



F. Rifiorì e F. Sijh cimvvrfi Domenicani., anti- 
chi Architetti loro npere , e morie 87. 
Rogito dì Sef Grhnaldo di. ter Compagno da Per 
- fc : udia (Iri-tt il vero nome di Catana 'ino 1 3. 
Rogito di Lundo d'Ubaldina'da'Vefciubla, e/fri- 
■ ini qtiAl fùjfe la moglie Hi Calandrimi . i^j-. _ 



*JO>* rfnfiVo Stuìtort ' - 
Sepeltnari dì Franeejco ^egalonì , e Stefano Refi 

Sepoltura degli vimini della famiglia di Cimabut 

nel Cimitero vecchio M S. Cro« 16. . 
S. Simpliciano Vcfcovo J'ucctfjòre di S. Ambrogio 

Segna di Buono , da qucjlo la nabli famiglia de' 
Segui 83. 

Be*rplicttìi\ 0 Jhperflìzìone dimoiti pellegrini t che 
fina all'anno ijoo. rifilavano la bòfilica di 

s. r.,„, m 

Simone Memmt log. 

Strane beffe, sbe i compagni fanno a Calandri- 
no 178. 

T 

' A 1 Iman te antico pittore.^. 

ITofcana, della quale è fatta menzione ài molte 

partì di qucfi' Opera . 
ITempo di San Giovanni 71. e 7* Ragioni dcW 

.. i Au~ 



Antere . ptr te qua!! Jì pnlfa dire , che effo 
Tempio fujft avalli al ^oo. intitolato in San 
Salvtdore, (entro il delta di pravi Amori ti. 

Teodolinda Retina de LongobarJ, 17J. fabbrica 
una Bafilica in ontre di 5. Gw. Batìffa . 175. 

Terzo, e ultimi cerchio delle mura di Firenze , 
quando edificato. Si. 

Terre de' Fcrabofcbi , oggi il Campanile di Piaz- 
za S<. 

Turrita Terra di Valdìcb'aM 94. 
Taddeo Caddi difcepolo dì Ciotto gz. 

V 

"Virino antico pittore a mufdico g%. 

Ugolino Sane/e fua vita toz. 

Vari detti, e fe utenze di Giotto 131, 

Z 

T_iT.ufì antico Vittore f. 

S. Zanobi Vcfcovo 71. Trapazione del fuo car- 
po 73. fua vita ferina da S. Sempliciano Vc- 
fcovo fuccejfoK di S. Ambagi» manoiiritta nella 
Libreria di S. Lorenzo del Sereniamo Gran- 
Duca 73. trafportato dalla furiti del popolo a 
toccare V Olmo , che miracoìofamente fiorì 74- 
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